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À Modena governava e regnava il deputato 
Carlo Farini. Di quel governo e di quel regno 
io stava per far saggio fra poche ore. 

Come fosse Farini con me, come io fossi 
con Farini accennerò in brevi parole. Antico 
rivoluzionario a Rimini aveva Farini tutta la 
mia simpatia; nuovo moderato in Piemonte 
io lo guardava come un ebreo fatto cattolico, 
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o, se volete, come un cattolico fatto ebreo. 
Per me è la medesima cosa. 

Inoltre Farini seguitava Cavour come l’om- • 
bra del suo corpo; ed io che, fatto per av- 
ventura un passo con Cavour, era costretto 
a farne immediatamente dieci contro Cavour, 
non poteva mai trovarmi per via con Farini. 

E vero, gridavamo entrambi: Viva Italia! Ma 
a questa disgraziata madre noi volevamo 
stendere la mano in così diversi modi che* 
nemmeno in quest’opera generosa si andava 
d’accordo. 

A fronte di queste politiche ostilità noi 
avevamo un comune amico che calmava di 
tratto in tratto le nostre ire e ci ricordava 
che eravamo fratelli. Questo amico era il culto 
delie lettere. t • ■ 

Qualche breve scaramuccia nei giornali, 
qualche passeggierò strale dalla ringhiera non 
era fra noi mancato; ma poi dileguavansi in 
fretta le nubi e tornava serena la pace. 

Passammo qualche giorno insieme sulle 
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rive del lago sotto i cedri della Verbanella 
a Locamo. Ci andavano tanto a sangue quei 
. campestri trattenimenti che vedendoci insieme 
quella buon’anima del professore Paravia «i 
avrebbe presi per Titiro e Melibeo. 

Il Dittatore dell’Emilia si occupava di bachi 
da seta e mi procurava dallo Stato. Romano 
della buona semenza, la quale, benché non 
benedetta dal Papa, faceva miracoli nelle bi- 
gattiere della Repubblica. 

Un giorno mentre ci rampicavamo su per 
una balza che ho denominata La Tema Re- 
denta, perchè strappata alle unghie dei frati , 
ci fermammo sotto un corniolo carico di frutti 
rugiadosi, rosseggianti , luccicanti che face- 
vano invito alle assetate fauci. 

In quel giorno stesso seguiva il fatale col- 
loquio a Plombière che doveva condurre Na- 
poleone a Villafranca , i Francesi a Nizza e 
a Ciamberì, i Napoletani al Vicariato di San 
Pietro, e l’Inghilterra e la Russia e la Prus- 
sia.... il eielo sa dove! 
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Credete voi che discorressimo noi due sullo 
quella pianla delle faccende dell’Europa? 

Invece di ragionare dei disegni vastissimi 
della Francia noi ragionavamo della proprietà 
astringente delle corniole. . 

E dopo molte gravissime cose dette su 
questo argomento Farini mi confidava un 
segreto.... non era un segreto politico, era • 
un segreto inzaccherato.... mi confidava qual- 
mente con quelle corniole si potesse fare 
una conserva eccellente. 

Nè si contentò della confidenza, lasciò alle 
persone più intelligenti della casa una ricetta 
tutta di suo pugno, in cui le dosi erano spe- 
cificate con saggia misura; e debbo dire ad 
onore del vero che se le ricette democratiche 
di Farini a Modena avevano del buono, la 
ricetta conservatrice di Farini a Locamo riasci 
perfetta. 

Dopo quel giorno alla Verbanella perdet- 
tero il credito le conserve di marene, di 
lamponi, di fragole, di albicocchi; la conserva 
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di corniole, che oggi ancora chiamiamo con- 
serva Farini, divenne in breve la dittatrice 
delle conserve- 

Queste egloghe pastorali terminarono pre- 
sto. Il suono dei guerrieri oricalchi ci chiamò 
alla ringhiera nazionale, dove la questione - 
della Dittatura pose me e Farini in due op- 
posti campi. Confidente di Cavour, egli avea 
parte a tutte le triache politiche del suo go- 
verno; diffidente dell’aquila imperiale, contri- 
stato dalla chiamata di uno straniero contro 
un altro straniero, io mi posi in disparte e 
protestai col silenzio. " * » »;,• 

Ciò bastò perchè le egloghe di Locamo fos- 
sero dimenticate; Farini fu mandato Com- 
missario > Regio con pieni poteri a Mo- 
dena, io stetti pieno di tristi presagi a To- 
rino. • 

Ora, dopo molti mesi, ecco ch’io vado a 
farmi suddito per ventiquattr’ore nei dominii 
del re assoluto che mi procurava la semenza 
dei bachi e la ricetta delle corniole. Di quella 
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semenza si ricorderà egli ancora? Quelle cor- 
niole le avrà ancora presenti? 

Non lieto preludio della Dittatura Modenese 
mi balenava in Parma. Un officiale di Gari- 
baldi mi susurrava all’orecchio che il Diret- 
tore di polizia di Modena chiedeva pressanti 
informazioni sul mio conto e si mostrava in- 
quieto sulla mia peregrinazione nell’Italia 
Centrale. Quello che il Direttore temeva sopra 
tutto era qualche dimostrazione di popolo. — 
Non abbiamo bisogno di agitazione , diceva., 
quel buon apostolo dell’ordine; di tranquillità 
abbiamo bisogno e non # d’altro. — E qui i 
miei bachi e la mia conserva cominciavano 
a promettermi poco di buono. 

Vi era ancora una speranza. Farini essendo 
alla Verbanella si compiaceva straordinaria- 
mente delle mie Canzoni Piemontesi e voleva 

t 

sentirle tutte colla musica da me schicche- 
rata con accompagnamento di piano-forte. 

Nella sera in cui il conte Cavour si tro- 
vava col suo seguito alla Verbanella circon- 
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(lato da tutti i Magistrati delta Repubblica, 
Farini voleva che si cantassero le Canzoni 
Piemontesi; ed io cantava dinanzi a tutti quei 
serii governatori la gioconda canzone che ha 
per titolo : — Congress d’ Napoli — colla mu- 
sica del maestro Bianchi. 

Il conte Cavour si divertiva, si divertivano 
tutti, e ad ogni strofa scoppiavano applausi. 

Finalmente capitava la strofa seguente: 

• • * 4 - 

' A ricordrà la storia 
Che con Soa Maestà 
L'a disnà. 

Dl'Italia per la gloria 
L'a berlicà del Stat 

• * - *• * Fina i piat.ft- : • 

Il conte Cavour che capitava allora da 
Plombière, dove l’imperatore, come trombet- 
tavano tutti i giornali, lo invitava a pranzo, 
fece atte di sorpresa ed un sinistro lampo 
balenò sul suo sguardo.... Ma nel momento 
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stesso pensò che la canzone aveva almeno 
ventanni di data, pensò che io non voleva, 
scortese ospite, pungerlo con rime epigram- 
matiche in casa mia, e il suo volto si ricom- 
pose alla serenità e alla calma. Io vidi quel 
subito turbamento e ne ebbi rammarico: ma 
dissimulai e continuai il mio ritornello*, egli 
dal suo canto rise e continuò ad applau- 
dire. 

Tutto finì benissimo, ma mi passò la vo- 
glia di cantare altre canzoni col rischio che 
senza mia colpa sgorgassero all’improvviso 
pizzicanti ritornelli e pericolose allusioni. 

Farini volle copia della musica di tutte le 
canzoni da portare a Salugia per sua figlia, 
che io sapeva distintissima nell’arte musicale 
e di ogni più raro pregio ornata. 

La musica e la poesia, per quanto in se- 
guito mi diceva Farini, trovavano molto grata 
accoglienza nella sua famiglia; quindi, viag- 
giando verso Modena, mi veniva in mente che 
se avesse fallito la memoria delle corniole e 
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dei bachi, avrebbe forse potuto assistermi la 
reminiscenza dei ritornelli. 

Il brutto ceffo del Direttore di polizia non 
mi riusciva pertanto spaventoso; sostenevanmi 
contro di lui un’oncia di semenza, una ri- 
cetta per fare le conserve^ e la divinità della 
musica e della poesia che domina in cielo, 

. in terra c in ogni luogo. * 

Giunto a Modena, trovo nella stazione un 
officiale che scende dal convoglio , mi sa- 
luta gentilmente, e mi dice esser figlio di 
Farmi. 

Lo prego de’ miei saluti al padre, e eia- • 
scuno di noi va per la sua strada. 

Io era in compagnia del colonnello Losio, 
del ministro Armelonghi, del dottore Martini 
e del cavaliere Garda. Tutti cinque girammo 
più di un’ora per Modena senza trovare un 
albergatore che ci potesse ricevere; si trattava 
- di dormire in piazza; finalmente la carità di 
un Modenese ci condusse ad una bettola de- 

% 

nominata La Fontana d'oro, un tantino più 
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sudicia dei Tre Canarini nella augusta città 
di Torino. 

Per tutti cinque ci furono assegnati due 
bugigattoli , ultima provvidenza dell’ospitalità 
Modenese, dove Simon Mago soleva proba- 
bilmente convocare gli spiriti d’À verno per 
far ballare le streghe. Ah, nei domimi del 
Titiro della Verbanella come si alloggiava, . 
come si dormiva orribilmente! 

11 colonnello di artiglieria, Alessandro Mas- 
simino , amico mio dalla giovinezza , veniva 
a confortarmi e a condurmi a pranzo dal 
* miglior ristoratore, diceva egli, di Modena. 
Ah, come si mangiava male dal primo risto- 
ratore dei dominii Fariniani! Io per farmi 
passare la stizza ripeteva sommessamente : 

«• r 

A rieordrà la storia 
Che con Soa Maestà 
J'eu disnà. 

* 

Uscendo da pranzo m’imbattei nell’amico 
Rusconi di Bologna, il quale mi diede la no- 
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tizia che il Dittatore aveva mandato il suo 
segretario a cercarmi per mare e per terra 
onde avermi ospite nei suo palazzo, e che il 
segretario era dolente di non ritrovarmi. 

— E che diamine, diss’io, manda il Dittatore 
in cerca di me per mare ? Bisognava cer- 
carmi alla Fontana d’OrOj dove in mare non 
sono ed in verità non credo nemmeno di 
essere in terra. 

— Oh quanto glie ne rincrescerà ! sog- 
giunse Rusconi.- » 

— Dimmi un poco, io ripigliai, tu che fosti 
alla tua volta ministro della Repubblica m • 
Roma, la polizia tu la sapevi far bene, non 
è vero? 

— Cercava di soddisfare nel miglior modo 
a’miei doveri verso lo Stato. 

— E Farini, il quale mi ha fatto Fonore 
di incaricare il suo Direttore di polizia a ve- 
gliare sui fatti miei dal primo giorno che ho 
passata la Trebbia, non ha potuto sapere in 
cinque ore, quel magnifico Dittatore, dove mi 
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andassi a nicchiare?.... Il suo segretario che 
mi cerca da per tutto dove non sono è molto 
disgraziato 5 ed i suoi agenti di polizia se lo 
servono cosi bene per conto del Duca di Mo- 
dena come lo servono per conto mio meri- 
tano di essere cacciati su due piedi dall’ono- 
rato impiego. 

Ciò detto, andai a rintanarmi nel covile 
della Fontana d’Oro con Martini e con 
Garda, dove chiesi un’acqua rossa per am- 
morzarmi la sete. Ohimè* che acqua ! Si ve- 
deva che non era stata fatta colla ricetta di 
• corniole del Dittatore. 

Nella mattina verso le nove entrava Ar- 
melonghi nella mia camera (intendete nel mio 
bugigattolo), per dirmi che veniva dal Ditta- 
tore, il quale gli aveva parlato in vario senso 
di me, gli aveva espressa qualche diffidenza 
sullo scopo del mio viaggio, e aveva conchiuso 
incaricandolo di dirmi che mi aspettava a 
far colazione con lui verso le undici. 

Compresi che ad onta de’suoi sospetti Fa- 
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Fini aveva volontà di vedermi. Se non fosse 
stato che questo me ne sarei partito senza 

visitarlo; ma non posso celarvi che se egli 

» 

aveva i suoi buoni motivi per parlare con 
me, aveva anch’io *le mie buone ragioni per 
parlare con lui; ed invece di andare al pa- 
lazzo Ducale all’ora della colezione vi andai 
un’ora dopo, all’ora dei domestici colloquii. 

Il palazzo del Duca di Modena è forse la 
più sontuosa e più splendida reggia Italiana; 
e prima di arrivare agli appartamenti abitati 
da Sua Eccellenza dovetti traversare due o 
tre vasti cortili , passare dinanzi a due o tre 
.corpi di guardia, salire due o tre magnifiche 
gradinate sino a che di valetto in valetto, di 
sentinella in sentinella mi comparve dinanzi 
una persona vestita di nero, che all’udire il 
mio nome mi condusse per vaste sale, tutte 
splendenti d’oro, di specchi e di marmi, sino 
ad un ultimo vestibolo dove la persona nera 
mi pregò di trattenermi un istante. 

Altro che Titiro, altro che Melibeo: il mio 
Brofferio, Memorie. Voi. XIV. 2 
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bacofìlo della Verbanella era diventato cugino 
di Cesare e compare di Alessandro. 

Dopo due minuti la porta della sala si di- 
schiuse e comparve Farini, il quale in tuono 
imperatorio mi disse sorridendo: _ • »- 

— Ah , tu vieni dunque a visitare il ti- 
ranno? 

Ed io col medesimo sorriso gli risposi: 

— Morte ai tiranni! 

E il Bruto e il Cesare si strinsero la mano 
ed entrarqno in un gabinetto, dove bastarono 
poche parole cordiali a dissipare ogni diffi- 
denza. Nessuna affettazione di grandezza, nes- 
suna caricatura di sovranità si scorgeva negli 
atti e nelle parole di Farini; il suo contegno 
era schietto e famigliare; parlammo di poli- 
tica a Modena colla stessa disinvoltura con 
cui si parlava di corniolo a Locamo. 

Egli mi narrò in breve tutte le sue vicende 
in Modena dal giorno della pace nefasta di 
Villafranca e tutti gli ostacoli che dovette 
superare per dar base ad un ordinato go- 
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verna nei dominii del piccolo Nerone del- 
l’Italia. Io gli feci le mie congratulazioni per 
molti riguardi, e sopra tutto per non avere 
imitato i suoi due vicini Cipriani e Ricasoli 
arrestando o esiliando i democratici; ma non 
gli nascosi che avrei voluto trovarlo non già 
Dittatore in paese governato dalParbitrio e 
dalla forza, ma presidente di un libero go- 
verno circondato da libere leggi. 

— Ma di' questo arbitrio , diceva Farini , 
me ne servo forse per mal fine ? Di questa 
forza ho fatto forse odioso impiego? 

— No ch’io sappia , risposi prontamente ; 
ma un buon effetto non giustifica un cattivo 
principio. Molti re assoluti fecero fortunati i 
loro sudditi ; chi non avrebbe voluto vivere 
sotto il regno di Marc’Aurelio ? Ma la ster- 
minata facoltà di fare senza contrasto il bene 
o il male secondo il caso, il capriccio o la 
digestione è cosa che spaventa. 

— Ma tutto questo, replicava Faririi, non 

\ 

è che provvisorio. ; 
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— Che importa? io replicava. Non ho mai 
compreso e non comprenderò mai come per 
fondare la libertà si debba cominciare da 
metterla sotto i piedi coll’assolutismo. Che 
diresti tu di un Re che volendo dar base ad 
assoluta monarchia cominciasse a stabilire la 
Repubblica? 

In questo campo non era possibile andare 
d’accordo. Farini come Cavour, come Rica- 
soli, come Cipriani , come tutti i capi della 
moderazione non vedeva la salute dell’Italia 
che nel tenere lontano il popolo dalle pub- 
bliche faccende. Convien dire per altro che 
l’odioso personaggio di Dittatore egli lo rap- 
presentava senza esorbitanza, mentre i suoi 
colleghi facevano così bene la parte doro che 
Àntonelli a Bologna e Landucci a Firenze non 
facevano meglio. 

Mentre seguivano questi discorsi un val- 
letto annunziava il ministro della guerra. 

— Più tardi, rispondeva Farini. 

— No, no, il tuò Frapolli, io replicava, Io 
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— Ri- 
conosco e Io amo molto; sarei lieto anch’io 
di rivederlo. 4 - 

— Quando è così, disse Farini, fatelo en- 
trare. 

In mia presenza fu invitato il ministro a 
fare le sue relazioni; e mi era argomento di 
curiose riflessioni il vedere due miei amici 
che recitavano in mia presenza uno da re , 
l’altro da ministro. 

Io faceva la parte del rispettabile pubblico 
e dell’inclita guemigione. 

Spedita qualche faccenda amministrativa , 
Frapolli, che era ancora commosso del popo- 
lare entusiasmo di Parma , volle narrare a 
Farini con vivaci colori la scena stupenda a 
cui aveva assistito; ma, toccato appena questo 
tasto, Farini si mostrava distratto. 

— Ho promesso, diceva Frapolli, che si 
farebbe subito una leva, che si aprirebbero 
incontanente soscTizioni volontarie, che.... 

E Farini interrompendo diceva: — Si farà 
tutto, non aver paura. 
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Frapolli voleva insistere sull’urgenza di im- 
mediati provvedimenti. 

'0 

II Dittatore cangiava discorso. 

Era evidente che le iniziative popolari ai 
Dittatore non andavano a sangue; voleva ini- 
ziare lui solo e le cose soltanto che a lui 
piacevano. Nella sostanza come dargli torto? 
Non era mica Dittatore per niente. 

Partito Frapolli, io chiedeva a Farini quali 
opinioni prevalessero in Modena. 

— Si ama l’ordine, egli rispondeva, si ama 
anche la libertà, se vuoi, ma sopra tutto 
l’ordine. 

s 

— E il popolo che cosa aspetta? Delle cose 
presenti come giudica? Della fede della Fran- 
cia , specialmente dopo Villafranca , qual 
conto fa? 

— Il popolo, egli; rispose alzando le 
spalle, il popolo che vuoi tu che sappia? 
Curvava la schiena sotto le verghe del Duca e 
taceva ; oggi , contento che nessuno lo fla- 
gelli, seguita a tacere e bada alle sue fac- 
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cende. Egli è contento di me, io sono contento 
di lui, e ce la passiamo insieme benissimo. 
La mia dittatura è il popolo che la volle; e 
se io non volessi più essere Dittatore il po- 
polo salterebbe in collera come una bestia. 

— E bestia sia, io conchiusi ridendo. 

— Ora, in mia qualità di Dittatore, voglio 
che tu venga ad alloggiare in casa mia. 

— E impossibile. 

— Come! Non sai che io posso tutto? 

* — Io mi ribello. 

— Ti farò chiudere nella torre della Sec- 
chia Rapita. - 

— Non basta: se tu non mi fai subito ta- 
gliare il collo mi avrai sempre opponente, e 
la mia ragione continuerò a dirla finché tu 
mi ponga la tua secchia a guisa di museruola. 

— Sentiamo un poco il perchè non vuoi 
da me l’ospitalità che ebbi da te a Locamo? 

— Perchè sono così orribilmente allog- 
giato alla Fontana d’Oro che sarebbe atto da 
Vandalo se non continuassi a rimanervi. 


/ 


Digitized by Google 



— 24 — 

* 

— Non comprendo il tuo bisticcio. 

. — Per comprenderlo devi sapere che ho 
con me un dotto medico che è venuto da Torino 
per il solo piacere di farmi compagnia. 

— E poi? 

— E poi ho un vecchio capitano con due 

baffi grigi che lasciò la sua magnifica villa 

« 

d’Ivrea per venire con me nell’Emilia e nella 
Toscana per vedere quanti nuovi battaglioni 
avete preparati per- la prossima campagna 
contro gli Austriaci. 

— Avanti. 

— Ho inoltre con me un colonnello che 
non mi ha più lasciato da Piacenza , ed un 
Ministro dell’Interno di ottima pasta che ho 
conosciuto a Parma.... 

— E con questo? 

— E con questo se io dicessi a questi 
quattro amici e compagni: — Buon giorno a 
tutti; io vado in una reggia e vi lascio in 

una bettola, divertitevi bene Non è vero 

che sarebbe un’ingrata pillola per il medico, 
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e per tutti gli altri un boccone difficile a 
digerire?.... E poi se io dormissi anche una 
sola notte in questo palazzo, ti dico il vero 
avrei paura. 

— Paura! E di che? 

— Dei morti. 

— Le ombre dei defunti duchi non fanno 
male ad alcuno. Questi tirannelli, morti che 
sono, diventano persone dabbene. Non si 
sa che ne sia mai fuggito uno dalle mani 
del becchino per strappar l’ala di una 
mosca. 

— Di una mosca lo credo, ma di un de- 
magogo!.... Son sicuro che tutti gli antenati 
di Sua Altezza mi ballerebbero la polka in- 
torno al cappezzale. Oibò! Oibò! Alla Fontana 
d’Oro sopra un matterasso duro come la . 
coscienza di. un Moderato sono sicuro di ri- 
posar meglio. 

— Non insisterò più } ma oggi verrai a 
pranzo con me} e dopo pranzo canteremo le 
tue canzoni. 
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— Oh per il pranzo e le canzoni sono qui 
a’tuoi ordini. 

— Anzi.... quasi lo dimenticava.... questa 
sera c’è festa da ballo in casa mia. 

— Nel tuo palazzo vuoi dire. 

— Come ti piace. 

— E vuoi farmi ballare?.... • 

— E perchè no?.... Le più belle signore 
Modenesi interverranno alla festa.... Ti piac- 
ciono ancora le belle donne? 

— A me piacciono ancora ; ma c’è un 
guaio. 

— Quale? 

— Ch’io non piaccio più ad esse. 

— Era tempo. 

— Brutto guaio sai!.... Ancora dieci anni 
. fa bastava un pietoso sguardo a consolarmi 
di tutte le vostre birberie politiche: ora le 
birberie ci sono sempre e gli sguardi non 
consolano più. — Ma ad ogni modo verrò al 
tuo ballo se tu mi permetti di condurre e 
di presentarti i miei amici della Fontana d’Oro. 
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‘ ‘ — Grandi entrate per te e per tutti i tuoi 
amici. Frattanto non credere ch’io voglia la- 
sciarti ozioso negli Stati miei. Il Ministro di 
Giustizia ha l’incarico di pubblicare al più 
presto i Codici Piemontesi. Mi ricordo che 
alla Camera tu ci denunciavi di quando in 
quando certi articoli in materia penale che, 
a quello che dicevi, non erano molto cri- 
stiani; io ti condanno pertanto a indicare al 
mio avvocato Chiesi le riforme che ci pro- 
ponevi sempre e che non accettavamo mai , 
acciocché i nostri Codici, se è possibile, escano 
riformati prima dei vostri. 

Cosi dicendo suonò un campanello , e 
diede ordine che fosse introdotto l’avvocato 
Chiesi ministro di grazia non so, ma di giu- 
stizia sicuramente. 

Uomo dotto, liberare e cortese, l’avvocato 
Chiesi si mostrò lietissimo di occuparsi con 
me di penale legislazione; e si stabilì che 
alle ore tre mi sarei trovato al ministero per 
le prime conferenze. 
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— E perchè, disse Farini, non potreste 
mettervi subito all’opera? 

_• — Perchè, io risposi, prima del vostro Co- 
dice debbo esaminare la vostra secchia, alla quale 
ho promessa una visita in compagnia di amici. 

— Dunque io l’aspetto alle tre, disse Chiesi, 
per trattare dei delitti e delle 'pene. 

— Ed io alle cinque, disse Farini, per di- 
scorrere di politica fra la charlotte e la crema. 

— Per tornare alle nove, io ripigliai, a 
meditare sulle stravaganze dell’Europa fra la 
galoppe e la polka. 

Ciò detto, presi il mio cappello e mi in- 
camminai verso la Ghirlandina , una delle 
più alte torri della penisola, dove sotto tri- 
plice catenaccio e dieci o dodici immani ser- 
rature penzola da una corda la reliquia delle 
glorie Modenesi, la famosa Secchia rapita. 

* • 

» 

Vorrei cantar quel memorando sdegno 
Che infiammò già nei fieri petti umani 
Un’infelice e vii secchia di legno 
Che tolsero ai Petroni i Gemignani. 
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Febo che mi raggiri eairo lo ingegnò, 

L’orribil guerra e gli accidenti strani 
Tu che sai poetar servimi d’ajo 
E tienmi per le maniche del sajo. 

. E tu nipote dei retlor del mondo, 

Del generoso Carlo ultimo figlio 
Che in giovinetta guancia e in capei biondo 
• Copri canuto senno, alto consiglio 
Se dagli studi tuoi di maggior pondo 
Volgi talor per ricrearti il ciglio 
Vedrai, se al cantar mio porgi rorccchia 
Eiena trasformarsi in una secchia. 

. Tutte le umane grandezze sono caduche ; 
non è dunque a stupire se la bella Eiena 
oggi è alquanto tarlata, ed i suoi cerchi di 
ferro vedonsi in più luoghi riattati, e il suo 
manico è un po’ scassinato , e le sue doghe 
sono alquanto fesse; è legge del mondq che 
dopo qualche secolo si smuovano, si tarlino, 
si fendano, si sfascino gli uomini e le doghe, 
gli eroi e le secchie. 

Oggi quella secchia si guarda come un 


Digitized by Google 



— 30 — 


cattivo epigramma che denuncia te pazze di- 
scordie fraterne delle età passate; si guarda, 
si passa, si alza le spalle e si ride. 

Io, dico il vero, non ho riso. E infatti per- 
chè ridere? Credete,voi veramente che il Potta 
di Modena ed il Sipa di Bologna mandas- 
sero al macello i loro popoli per la faccenda 
della secchia? Baie coleste. La secchia era un 
giuoccatolo per il volgo, al quale suolsi dar 
sempre ad intendere qualche frottola per 
condurlo dove vogliono gli ambiziosi, i pre- 
potenti, i raggiratori. 

Che il popolo di Modena e il popolo di 
Bologna giurassero molti anni, sul manico 
della secchia, e si scannassero a vicenda per 
un arnese di legno, la cosa è in regola; ma 
per quelli che nella storia e nella politica 
veggano senza occhiali, la secchia era l’avara 
sete dei due governi , era l’iniquo orgoglio 
dei partigiani, era la febbre di dominazione 
che agitava i polsi e le vene di qualche uomo 
al potere e di molti altri che per avere an- 
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ch’essi il muso nella greppia dello Stato 
mentivano, spergiuravano e coniavano falsa 
moneta. Tal è la vera storia della Secchia. 

Ai dì nostri,, malgrado le parolone di 
civiltà e di progresso che empiono la bocca, 
credete voi che le cose siano cangiate? 

Quando udite un potente promettervi dai 
trono che egli viene ad aiutarvi, non per al- 
cuna sua privata considerazione, ma per la 
gloria di liberarvi dai vostri nemici , non vi 
fidate. 

Pensando alla gloria , ricordatevi della 
secchia. , 

Quando udite un uomo di Stato, notissimo 
per affetti di casta e per intolleranze di op- 
posizione, che, non mai sazio di potenza, vi 
conduce di delusione in delusione, di preci- 
pizio in precipizio con parole condite di pa- 
triotismo, non vi fidate. 

Pensando al condimento patriotico ricor- 
datevi della secchia. 

Quando un capitano di numerose schiere 
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che vi ruba una parte dei vostri Stati in ' 
cui entrava per darvi aiuto, vi dichiara colla 
spada in pugno che vi piglia le vostre so- 
stanze per pubblico bene e che non per 
sinistri pensieri che chiuda in mente si ac- 
campa in casa vostra, ma per lealtà di amico 
e per dovere di alleato, non vi fidate. 

Pensando alla lealtà di costui , popolo 
sciocco ricordati della secchia. 

Ed ogni volta che voi, o lettori che non 
siete sciocchi, udite qualche moderno notto- 
lone (sono tanti!), coll’abitino al collo di 
Sant’Ignazio, dichiararsi liberale, progressista, 
italiano, eccetera, eccetera, strappategli l’abi- 
tino dal collo e ditegli: io non bevo alla tua 
secchia; bevano gli armenti. 

Dopo queste riflessioni semi-serie, semi- 
facete che mi traversarono la mente, guardai 
in su e vedendo tante scale serpeggiare in 
cento modi nel vano della torre , m’invaghii 
dell’altezza e volli ad ogni conto rampicarml 
sino alla cima della Ghirlandina per godere 
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della vista della città e di tutta la campagna 
Modenese. 

Alla cima, proprio alla cima ci sono an- 
dato, e dopo averle tutte salite quelle eterne 
scale le ho anche discese tutte; ma le mie povere 
gambe ho credulo di averle lasciale nella 
Secchia, perchè di ritorno alla Fontana d’Oro 
non mi sono più accorto di averle e mi gettai* 
mezzo morto sul letto, facendo solenne giu- 
ramento che nè Secchie, nè Elenc, nè torri, 
nè scale, nè ghirlande mi avrebbero mai più 
minchionato per vita naturale durante. 

Dopo un’ora di sonno mi svegliai , e la 
prima cosa ch’io feci fu di portar le mani 
alle gambe per vedere se fossero tornate a 
casa dalla torre dove le aveva lasciale. 

Per qualche momento rimasi incerto; alla 
fine mi parve di sì, e feci la prova di rimet- 
termi in piedi. 0 bene o male, mi trovai la 
persona in sufficiente assetto per andare dal- 
l’avvocato Chiesi. Coi ministri star bene in 
gambe è qualche cosa, ma quello che mag- 

Broffbrio. Memorie. Voi. XIV. 
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giormente importa è di lasciare in fondo all» 
scala l’onestà e la lede che nel gabinetto di. 
certe Eccellenze sarebbero male alloggiale. 

Ma quale contrattempo! L’appuntamento 
era per tre ore, ed erano vicine le quattro. 
Mi abbigliai in fretta e corsi al Ministero 

della giustizia maledicendo le vecchie torri e 

T -fi*.: , • .1 ■ ■ • • ’-v ,pr »• •>;!?> r 

le logore secchie- 

• “ , ■. -i • ■ : , "• r < 

Sono introdotto nel gabinetto ministeriale, 

... . :‘'i >* * v "(P 

e ini vedo accolto dal ministro in ine^zo a<| 
una schiera di magistrati, di giureconsulti, 
di deputati che l'avvocato Chiesi aveva rac- 
colti per onorarmi, e che stavano aspettando 
da più di un’ora, causa quelle scale maledette 

*i i ■ 1 ■ ■ * ; * q 

che voi sapete. 

Figuratevi quante scuse ho fatte! Ma dopo 
le scuse vennero i ragionamenti , , c si parlò 
di leggi, di tribunali, di amministrazione, di 
codici, di politica, di guerra, di diplomazia, 
di tutto insomma. A giudicare dall 'apparenza 
si sarebbe detto che eravamo perfettamente 
d’accordo, che io era contento di essi y* che 

( i ; • » • jl * I » ; • * * ' » * >| ■ f * ! • - 

. . y- 
• - . U >. * * . ; 
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essi erano contenti di me, e le proteste di 
amicizia, nell’atto di lasciarci, non mancarono 
nè da una parte nè dall’altra. 

Ma Sua Eccellenza Hudson fa sapere nel 
suo dispaccio a lord Russel che nessuno mi 
fece attenzione, e che i miei discorsi furono 
trovati troppo democratici; per la qual cosa 
non voglio assicurar niente; ied è negli eventi 
possibili che essi mi abbiano trovalo troppo 
ardente per un uomo di toga e che io li abbia 
trovati troppo tiepidi per uomini che vole- 
vano fare l’Italia; ma, come ho già detto, non 
posso assicurar niente. 

All’ora del pranzo mi trovai a tavola col 
Dittatore che mi volle seduto accanto alla 
Dittatrice, la quale faceva gli onori di Corte 
con tale squisitezza di modi e di favella che 
per verità si vedeva manifesto come talvolta 
fra le sventure ben sopportate della povertà 
e dell’esilio meglio $i impari la dignità che 
sotto le auree cortine delle regie alcove. 

Compagni a mensa erano alcuni Deputati 


Digitized by Google 


— 36 — 


Piemontesi giunti in quel giorno stesso a Mo- 
dena-, e fra essi il mio amico Lorenzo Valerio, 
che forse in quei giorni non avendo ancora 
speranza di diventare cosi presto Governatore 
mi parlava alla buona come ogni semplice 

mortale. Ora che ha l’abito ricamato e il 

» 

cappello colle piume è un’altra cosa. Appena 
toccato vuole certificati di buona condotta per 
quanto lui ioccano. Una volta non si risentiva 
di queste miserie e lasciava correre. Il titolo 
di Eccellenza fa sempre lo stesso effetto: al- 
larga il fegato e aggranchia la pelle. 

Finito il pranzo reale (potete credermi che 
era un pranzo da Re) Sua Maestà con piglio 
famigliare aveva la bontà di dirmi : ora an- 
dremo a prendere il caffè, mia figlia si metterà 
al piano e canteremo le canzoni di Brofferio. 

Tutti fecero plauso; e* già mi correva in 
mente di saltare la strofa 

A rieordrà la storia 
Che eoo Soa Maestà 
L’a diana, 
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* allorché si annunziava non so più quale Du- 
chessa Spagnuola, che carica di pergamene di 
Castiglia veniva a scompigliare i nostri popo- 
lari ritornelli della Dora. 

« 

Se ne avessi il tempo vorrei ora descrivervi 
il ballo sontuosissimo di quella notte che mi 
ricordava, per quanto ne ho letto in Yittor 
Hugo, le danze e le feste di Francesco Primo 

f • 

al tempo in cui il popolo andava in lique- 
fazione sciamando: Le Roi s’amuse. Non vo- 
glio dire con questo che i Tribolile 1, bulloni 
di reggia, vi facessero da protagonisti; è vero 
che se ne vedeva più d’uno; i bulloni di 
maggior grido sono piùchemai i bulfoni politici. 
La derrata viene ogni giorno più di moda. 

Vidi in mezzo alle più eleganti signore il 
mio amico Valerio. Che egli ballasse allora 
non credo. Ora che è Governatore di Como 
mi dicono che balli. 

Conobbi a quella festa il iMalmusi presidente 
dell’Assemblea Modenese, l’Àlbicini ministro 
dell’istruzione pubblica, il Pepoli ministro delle 
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finanze a Bologna. Si parlò 1 molto delle con- 
dizioni della patria. Anche questa volta può 
darsi che le opinioni di quei signori non fos- 
sero perfettamente conformi alle mie. Posso 
per altro assicurare Sua Grazia che tutti quei 
signori mi prestavano molta attenzione. 

Stava per ritirarmi dalla festa allorché Fa- 
vini, traendomi in disparte, mi invitava pér 
• * * * k % t 
il giorno successivo a far colezione con lui e 

ad accompagnarlo col Chiesi alla visita delle 
carceri. ' ’ • » ° ' s 

— Caro amico, io gli risposi, ti sono gra* 
tissimo dei tuo doppio invito, ma non posso 
accettare nè Furio nè l’altro. 

— li perchè, se è lecito? 

— Perchè prima di mezzogiorno ho pro- 
messo di far colezione con Garibaldi, e dopo 
mezzogiorno ho promesso di partire pòi* Bo- 

i i • . * . S i - * | * * i f i 

logna. 

1 Sebbene i Dittatori abbiano per ordinario 
una faccia di pietra pomice nella quale non 
si legge mai niente, ho creduto questa volta 
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di leggeré'stii Volto di Farmi queste due 


cose: 






<* t 


I? Chè la mia colezione con Garibaldi non 
la digeriva bene. 

2 Ó Che là hiià partenza per Bologna gli 
èra come formaggio sui maccheroni. 

I i ’ t \ .. .ì r 

Ciò non impedì che mi dimostrasse grande 
rammarico del mio breve soggiorno nella città 

» i * • 

Sua e non m?‘ rinnovasse molte istanze di 
rimanere. 

Quando poi vide che ad ogni costo voleva 
partire, mi disse: — Il tuo passaporto sarà, io 
credo, in perfetta regola. 

, * ; è 

H passaporto? Oh, che vai ! tu bistic- 
ciando di passaporto? Non vado mica degli 
Stati del Papa. 

• < 

— Colà ti sfido a andare anche col passa- 

• * f 

porto. Hai tanti conti da aggiustare colla Santa 
Sede.... Ma insomma a Bologna e a Firenze 
senza càrte in regola non si va. 

— lo rimango di sasso. Ma non si proclama 
su tutti gli angoli in Romagna e in Toscana 
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^annessione coi Piemonte? Non si grida di qua 
e di là dell’Apennino: Viva Vittorio Emanuele? 
Tutti questi paesi non intendono e nou pre- 
tendono di fare uno Stato solo? 

— Tulle ragioni eccellenti, ma Cipriani e 
Ricasoli non la intendono così*, e per quello 
ch’io posso giudicarne tu vai a rischio di larti 
arrestare. 

— Arrestarmi? Viva Dio! non sono governa- 
tori liberali costoro? 

— Così dicono. 

— ■ E non rispettano le leggi? 

— Così assicurano. 

— E la libertà personale non è per essi una 
sacra cosa? * 

— Vorrei crederlo. 

— E dunque? 

— Dunque.,., dunque malgrado tutto questo 
le carceri di Bologna e di Firenze son piene di 
liberali cittadini che da quarantanni soflrono 
e combattono per la causa Italiana, e.... 

— Avanti. • , 
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— E non sarebbe impossibile che tu andassi 
a far loro compagnia. 

. — Per Dio, vorrei veder questa. 

— Non dirlo due volte, chè la cosa è più 
facire di quello che tu credi; anzi da amico ti 
voglio dare un consiglio. 

. — Parla. 

— Torna a Torino. ' 

— Oh questo poi no: a Torino si innalza 
tanto il patriottismo di questi nuovi Governa- 
tori, che ho piacere di toccarlo con mano. 

— ^Non toccarlo troppo che ti pungerai. 

— Ebbene qualche goccia di sangue per 
una curiosità di questo genere non è gettata. 
Domani sera sarò a Bologna. 

— In questo caso non ti darò più un consi- 
glio, ma un mezzo per evitare, sino ad un 
certo punto, di raggiungere quei liberali amici 
che sai.... Ti darò un passaporto. 

— Oh bravo! 

— Domattina sarà pronto. Vorrei mandar- 
telo all’albergo: ma per essere sicuro di vederti 
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incora una voltai desidero che tu lo venga a 
prendere. 

— Sei così schietto e gentile che non meriti 
tjuàsi di essere Dittatore. — - Buona notte. 

— Ancora una parola. 

— Eccomi. 

— Dicesti che vai domattina a far’colezione 
da Garibaldi non è vero? • 

8 — È verissimo. ‘ ‘ j ’ - *' J • 

— - Sai còme fa colazione il Generale? 

— No veramente. 

— Beve vino adacquato e mangia pane e 

fichi. ’ 1 - • * •- ,: 


— È da Spartano; va bene. 

— Passi la Spartaneria; ma.... il nostro amico 
è un eroe.... 


— Lo sanno tutti. i 

; '*<&*■ Ha tuttavia un difetto. . 1,1 

— Uno solo? . •" 

— Uno che in buona politica ne vai cento. 
— Di’ su presto? 

È troppo ohe$t- Uomo. . * * '• ” *1 
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— Oh che bruito vizio!* 

— E siccome questo brutto vizio lo hai an- 
che tu.;*.: ! ' 

‘ ' — Difetto vecchio!* '* ‘ « * * 

• — Ebbene, giacché avete entrambi il pec- 
cato dell’onestà, non vi dimenticate del fermo 
proposito della prudenza. 

— Come sarebbe a dire? c * 

i , » . 

— Ora non mi esce dalla bocca' una parola 
di più. Buona notte: a rivederci domani. 

La maltina successiva : la impiegai quasi 
tutta a visitare il parco del Duca di Modena, 
dove ammirai un magnifico cigno. Un cigno 
nel pareo del Duca di Modena? Oh che dia- 
mine faceva queM’Allezza dei cigni? Non po- 
teva essere che per tirar loro il collo. 

Dopo mi recai nella biblioteca civica, dove 
la più bella cosa ch’io vidi fu un manoscritto 
del Tassoni: la Secchia Rapita scritta di pu- 
gno del poeta. Inoltre mi si facea vedere 
qualche autografo dell’ultimo Duca: era, se 
non isbaglio , una sentenza di morte che 
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egli spediva da lui «redatta al tribunale sta- 
tario che la doveva pronunziare. Che felicità 
per quei Giudici criminali ! 11 principe fa- 
ceva tutto per essi; e iL salario si pagava lo 
stesso. Persino il manigoldo sperava che quel 
principe gli agevolasse il mestiere. 

Alle undici ini trovai da Garibaldi. Slava 
pensoso e melanconico. Non era soddisfatto 
dello stato delle poche truppe a cui coman- 
dava -, non potea vedere .senza fremito l’in- 

• 

d itl'erenza delle popolazioni; soprattutto non 
poteva persuadersi come quelle popolazioni 
non comprendessero che per fare l’Italia e 
meritare la libertà era d’uopo un milione di 
fucili e un milione d’uomini : concetto che 
più tardi gli faceva dar base alla Nazione 
Armata, che fece tanto spavento alla diplo- 
mazia. Presentiva l’avvenire e sospirava. 

Prima di separarci mi disse: — A Bologna 
quel colonnello Cipriani sostiene in carcere 
molti amici nostri ; voi dovreste adoperarvi 
per promuoverne il rilascio. 
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j — Col più gran cuore del mondo. Ma che 
potrò far io? Per riuscire bisogna che mi 
permettiate di impiegare il vostro nome. 

— Presso Cipriani? 

— E presso chi dunque? 

— Me ne rincresce: a quell’ uomo non 
vorrei obbligarmi in alcun modo: nondimeno 

si tratta di aiutare i nostri amici fra in- 

» • + • 

giuste ritorte: fate dunque del mio nome 
quello che volete. 

Gli promisi di nulla ommettere a favore 
dei poveri oppressi. Lo abbracciai con tras- 
porto e ci lasciammo cogli occhi umidi di 
pianto. 

Era più di mezzogiorno. Corsi da Farini , 
il quale aveva fatto allestire il passaporto 
per me e per i miei due compagni cavalier 
Garda e dottore Martini. 

Mi strinse la mano, mi incaricò di molti 
saluti per Rattazzi, e l’ultima parola che mi 
disse fu questa: — Fa buon viaggio e guarda 
di non farti arrestare. 
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.Dopo quel giorno non ci siamo mai più 
veduti, ed ora la politica ci ha tanto separati 
che Dio sa se ci stringeremo ancora la mano* 
Non voglio tacere tuttavolta che per un DiDa- 

tore che fece a Valerio un certificato di buona 

• 

condotta sulle mie povere spalle, per un uomo 
di Stato che faceva ballare gli Italiani nei 
palazzo del Duca di Modena, per un Mode- 
rato che mangierebbe in insalata le speranze 
anche appassite della democrazia, Carlo Farini, 
è il più abile e più cortese avversario col quale in 
tutto quel viaggio abbia avuto a, cimentarmi. 

In prova, di ciò piacciavi di seguitarmi a, 
Bologna. 

0 
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Primo saluto della Romagna — Primi ragguagli dell’avvocato 
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Gabussi — Carlo Rusconi — .Glorie sbirresche — Stato 
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delle nostre truppe in Romagna — Una visita al signor 

Cipriani, Governatore di Bologna — 11 marchese Pepoli — 

Politica del Governo Bolognese — Il conte T&nari e la 

sua famiglia — Dialogo fra un Francese e un Italiano — 

Minaccie di Cipriani — Mia resisterne — Sono sostenuto 

dàll’uflìcialità Piemontese — Imminente catastrofe — Addio 
' ♦ 

a Bologna. 

• v.jJ V U- J - 

‘ . ’ v •’ **>|»! • . <• , 

. * >• 1 ... i • . 1 ti jt 

Eccomi sulla via della dotta Bologna. Dov’è . 
la torre degli Asinelli?.... La torre noiosi vede 
ancora; ma il convoglio si ferma, ed una .voce 
stridula ci canta all’orecchio queste parole: 

• — Signori, bisogna discendere. : 
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— Discendere? E perchè? Qualche sinistro 
accidente?.... * 

— Niente di sinistro: dogana e passaporti. 

E le guardie ci si piantavano dinanzi con 
tal piglio sbirresco che in un paese di libertà 
e di annessione era un gusto vederle. 

Il passaporto io lo aveva per onesta pre- 
videnza di Farini ; ma tant’è, le violenze e 
le porcherie mi fanno sempre così vivo ri- 
brezzo che non posso trauguggiarle senza 
protesta; e dissi: 

— 11 passaporto? Ma io sono Piemontese. 

— Non fa niente. 

— E sono membro del Parlamento. 

« — Non fa niente. 

— E Bologna e Torino si dice fra noi che 

formino una città sola. 

— Fra loro non sappiamo quello che si 
dica; fra noi si dice che per entrare in Ro- 
magna ci va il passaporto. 

— Di grazia, a Bologna comanda sempre 
il cardinale Antonelli? 
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— Non .sappiamo chi comandi; abbiamo 
ordine di chiedere ii passaporto. 

Le risposte di quei manigoldi erano tauto 
perentorie, che il passaporto* mi uscì di tasca 
quasi da se medesimo,^ 

Dopo la polizia mostrò i suoi baffi la do- 
gana.- éi& c 

— I bauli, signori. 

— Ecco i bauli.* 

— Signori, le chiavi. 

— Le chiavi eccole qui. 

— Aprano. 

— Aprite voi. 

— » Noi non siamo facchini. 

— E noi neppure. 

— Ma noi dobbiamo vedere quello che c’è 
là dentro. 

* * 

— Servitevi pure. 

• — * Ma il baule è chiuso. 

— Ho capito, volete anche che vi facciamo 
il servitore, ^offrire, le vostre insolenze pa- 
zienza, ma servirvi, no. 

Broffkrio, Memorie. Voi. XIV. 4 
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— Dia qui sacramento, gridò uno di quei 
marrani pigliandomi con mal garbo la chiave-, 
e seguitò brontolando un pezzo e conehiu- 
dendo così: — M poi dicono che l’annessione 
è una bella cosa! _ . 

Dopo queste parole pose tutta sossopra la 
nostra roba, e non si credette soddisfatto se 
non quando nei nostri bauli dominò lo scom- 
piglio. 

Questi furono i primi saggi del governo 
liberale di Cipriani. 

Giunto in città e smontato all’albergo, la 
prima persona che venne ad abbracciarmi fu 
rawocato Gabussi , membro dell’antica As- 
semblea di Roma -e lodato scrittore di patrie 
storie. 

Dopo le prime salutazioni gli chiesi no- 
tizie dell’illustre Bolognese avvocato èalletti, 
dalla libera Assemblea di Roma portato al 
seggio di Presidente. 

— Galletti? rispose l’amico: per carità par- 
late piano che non ci sentano. 
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— Perchè? 

— Perchè andarlo ne’ scorsi giorni per 
arrestarlo, e fu abbastanza fertunato.per sot- 
trarsi alla sbirraglia colla fuga. 

— Arrestare un Italiano così benemerito? 
E' che ha egli fatto? 

‘ — Nulla. -, 

4 — E a -Bologna - si arresta la gente per 
nulla? 

— Parlate piano vi replico, altrimenti ar- 
resteranno anche noi due. 

— Ma dite voi da senno? 

— Vi ripeto che io parlo seriamente. Gal- 
letti dovette fuggire perchè avendo presieduta 
l’Assemblea di Roma Repubblicana era qui in 
sospetto di amare la Repubblica. 

— E si arresta qui per semplice sospetto? 
E un Platonico amore è così tremenda colpa? 

— Che cosa sia non ' voglio ricercare. Si 
arresta vi dico 5 e ier l’altro padre Gavazzi 
oratore di libertà, benché parlasse in nome 
del Piemonte, fu cacciato via come un ladro. 
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— Alla buon’ora. La libertà dei Moderati 
è una cuccagna. — Ho «una lettera di Deboni 
da consegnare ài bravo Mattioli. Sapete dove 
abita? 

— Sì che lo so; ma non vado a visitarlo; 
e. se credete a me, non andrete neppur voi; 
e quella lettera, se credete a me, la metterete 
sul fuoco. 1 * '' 

— Ma perchè lutto questo? 

— Perchè l’esule Mattioli, tornato in Bo- 

j 

logna sua patria, non potè ottenere di rima- 
nervi che a condizione di non mostrarsi in 
pubblico e di starsene serrato in casa sotto 
la sorveglianza del governo. 

— » Io casco dalle nuvole. E Alberto Mario? 

— È in prigione. 

— E miss Withe sua moglie? f 

— È in prigione. 

— - E Rosolino Pilo? 

% 

— E in prigione. 

— Si carcera dunque mezzo il mondo a 
Bologna? J 
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— Parlate sotto voce ve ne prego. 

— Ma voi perchè non siete pure arrestato? * 
. - — Perchè ho promesso di tacere., di ob- 
bedire, di uscir poco di casa e di ritirarmi 
presto. Per le quali considerazioni vi do la 
buona sera e vi rinnovo l’avvertimento di 
parlare sotto voce e di non fare troppe in- 
terrogazioni alla gente. Vi saluto. 

Trasognato salgo le scale dell’albergo per 
occupare la camera a me destinata , c vedo 
che il padrone, i camerieri e persino i lac- 

i 

chini mi gettano gli occhi sopra con un certo 
fare, come se avessero temuto che avessi ru- 
bato qualche cosa o portassi addosso qualche 
malattia contagiosa. 

Ed appena ebbi tempo a dare un po' d’or- 
dine alle cose mie che padrone e cameriere, 
portando il solito libraccio delle consegne, mi 

chiesero quanto tempo volessi rimanere nel- 

# 

l’albergo e mi invitarono a scrivere in quel 
degno registro il mio riverito nome. 

Io risposi che starei a Bologna non più di 


t 
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quattro giorni, e scrissi con fremente penna 
— * Avvocato Angelo Brofferio di Torino. 

Il padrone prese il libro, guardò il mio . 
scritto, poi guardò il cameriere con un certo 
muover d’occhi che aveva questa significa- 
zione: — È proprio lui il merlotto! — • E dopo 
di ciò se ne andarono con Dio. 

Mi ricordai dell’ottava della Secchia Rapita 

che comincia con questo verso: 

* » 

Ma l’osle ch'era guercio e Bolognese, 

» « . * 

#• 

e feci il segno della croce. 

v * > 

Prego V Armonia a perdonarmi questo tratto 
d’immodestia. 

Qualche minuto dopo capita Husconi an- 
tico ministro per gli. affari esteri della Re- 
pubblica Romana, quello stesso che mi por- 
tava a Modena le prime salutazioni di Farini. 

Vedendolo entrare la prima cosa ch'io seppi 
dirgli fu questa: 

— E tu perchè non sei in prigione? 


Digitized by Google 



— 55 — 

— Se non ci sono ho rischiato di esservi, 

e andai lì sino alla porla. 

% 

— E un torto che ti hanno fatto. Perchè' 
andare sino alla porta e non entrare? > 

— E un riguardo che mi ebbe Cipriani 
perchè mi sa amico del Pepoli. Ma se non 
sono in prigione, ti dico io che è come se 
ci fossi, tanto mi è comandato di uscir poco, 
di non lasciarmi vedere.... 

— Di tacere, di obbedire, di stare in dis- 
parte.... 

— Proprio così: è come se tu fossi stato 
presente alle istruzioni che mi hanno date : 
è così parola per parola. 

— Ma se è ver© che fra tre giorni segui- 
ranno le politiche elezioni , tu sarai eletto e 
allora.... 

— Eletto io? Sei matto! 

— £ chi ha meritato di esserlo meglio di 
te? Ministro a Roma , lasciasti de' fatti tuoi 
onorata memoria.... 

— È appunto ciò che mi precipita. Sappi 
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che nel programma delie elezioni * il primo 
articolo è questo: — Sono esclusi dalla can- 
didatura tutti quelli che da cinquantanni in- 
dietro hapno fatto qualche cosa in servizio 
delia causa italiana. 

— Possibile che questo sia vero? 

— E tanto vero che di noi non vedrai 
neppur uno nell’Assemblea. 

— Ma come? Per essere Deputato Italiano 
bisogna prima di tutto non aver mai operato 
e combattuto e sofferto per l’Italia? 

— Genie nuova vogliono, non conosciuta, 
non compromessa: noi siamo democratici, ri-; 
voluzionarii, rossi insomma 'che farebbero om- 
bra ai gabinetti dell’Europa, metterebbero in 
sospetto la diplomazia e sarebbero come una 
mosca sul naso all’imperatore Napoleone. 

— Oh nuova e santa libertà Italiana, Dio 
ti perdoni l’ingratitudine e la paura che hai 
delle mosche. 

— Per carità che queste parole non le 
ascolti Cipriaui. • * <'. 
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~ < — - Ma che? V’è ancora l’ Inquisizione a 
Bologna? r* ,-. t 

r — C’è ancora sicuro , ed è più che mai * 
in esercizio delle sue funzioni; e grande in- 
quisitore è il colonnello Cipriani. 

— Ma d’onde è sbucato costui? 

— Da Livorno, dove qualche anno addietro 
accarezzava colla mitraglia i suoi concittadini. 

— Bel merito per governare l’Italia Libera. 

E poi che altro ha fatto? 

— Non si tsa che abbia fatto altro che 
l’otiìciate d’ordinanza nello Stato maggiore di 
Napoleone viaggiando verso la pace di Vil- 
lafranca. 

— Ma chi ha mandato qui quest’uomo a 
governare un generoso popolo in nome del 
Piemonte, nell’interesse del Papa e a bene- 
fizio dell’Imperatore? 

% 

— E il conte Cavour. 

— Allora non dico piu altro, perchè quasi 
tutti gli uomini da lui mandati a governare 
l’Italia, spanna più, spanna meno, sono tutti 
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della statura del Gipriani. Carlo XII (scrisse 
uno spiritoso pubblicista) mandava a Stokolma 
«uno de’suoi stivali per governare la Dieta 5 e 
il conte Cavour mandò tanti stivali a gover- 
nare l'Italia che ne sentì penuria il Piemonte. 

— Il conte Cavour sa quello che si fa. 

— Fra qualche anno lo sapremo tutti , e 
sarà una scienza dolorosamente acquistata. 
Ad ogni modo con questo Cipriani e colleghi 
suoi voglio discorrerla un poco. Mi farai tu 
il piacere di accompagnarmi domattina da essi? 

— Perchè no? Purché tu pon faccia qual- 
che diavoleria da mandarmi con Alberto Ma- 
rio e Rosolino Pilo. 

— Non dubitare: se ci dovremo andare ci 
andremo insieme. 

. * 

Rusconi si ritirò, ed io mi posi a meditare 
sulle cose udite colPanima ingombrata di pro- 
fonda mestizia. 

E che? io sciamava con dolore, son questi 
adunque gli uomini a cui è affidato il ri- 
scatto dell’Italia? E questa è P indipendenza 
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ch<f J sf predica? E questa è' la libertà che si 
vuole? Oh gloriosi Italiani a cui le palle sol- 
datesche ruppero il petto' o la mannaia spiccò » 
il capo dal busto, o il laccio del manigoldo 
soffocò sull’orrida scala il respiro, mentre 
sorridevate in faccia al patibolo e gridavate 
morendo: Viva Italia! voi profeti, guerrieri e 
martiri Italiani spezzate le vostre tombe e 
mirate chi bi parla di libertà, chi ci guida 
a libertà, e qual rio governo Si fa di noi in 
nome della libertà. Oh traditori!.... 

All’indomani di buon mattino e mentre 

jt * 

stava in letto mi venivano a trovare alcuni 
officiali Piemontesi. 

Avendo udito il mio arrivo iti Bologna essi 

i_ * 3 

venivano ad informarmi come Deputato al 
Parlamento del mal governo che si faceva di 
essi e del pessimo stato delle truppe. 

Mentre in Piemonte si diceva che nelle 
Romagnc si facevano maravigliosi appresta- 
menti d’uomini e d’armi, stava in fatto che 
tanto i pochi volontarii accorsi alla frontiera 
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che i pochi soldati d’ordinanza , quasi tutti 
Piemontesi stanziati in Bologna, erano lasciati 
« nei più colpevole abbandono. 

Presidiavano la città seicento uomini di ca- 

» 

valleria col nome glorioso di Vittorio Ema- 
nuele; ed era tutta cavalleria a piedi. Quelle 
sei centinaia di cavalieri avevano in tutto e 
per tutto ottantatrè cavalli. 

Nè bisogna credere che fossero ‘allestiti per 
cura del Governo Bolognese. Gli ottantatrè 
cavalli erano stati condotti poco per volta da 
ottantatrè dragoni del Papa disertori dalle 
file pontificie. 

Quei poveri dragoni che per amore d'Italia 
lasciavano il servizio papalino dove ricevevano 
due paolf ai .giorno (ventiquattro soldi), giunti 
‘ a Bologna ricevevano ogni giorpo quattro ba- 
iocchi; e non li ricevevano sempre perchè le 
paghe erano molto in ritardo. . .. 

Ogni dragone conducendo seco un cavallo 
con briglie, sella ed armi, portava al governo 
il valore di milletrecento lire almeno; ed 
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era una volta per sempre ricompensato col 
recalo di uno scudo. 

La fanteria mancava di abiti, di calzari, di 
armi, di munizioni, di ogni cosa. 

Di artiglieria non era neppur questione. I 
pezzi non mancavano: tuttavolta mancavano 
i carri, i cavalli, le polveri, i proiettili; e man- 
cavano principalmente gli artiglieri. 

Benché il popolo amasse di affratellarsi 
colla truppa Piemontese, il governo faceva di 
tutto per seminare fra cittadini e soldati la 
diffidenza e l’antipatia. 

La cosa era giunta al punto che il governa- 
tore faceva avvertire gli officiali che alloggia- 
vano in private stanze di non rimanervi soli 
e di stare sulle loro guardie principalmente 
nella notte. 

Queste informazioni io le raccolsi diligen- 
temente nei quattro giorni di residenza a Bo- 
logna; e noichè gli officiali di ogni arma sep- 
pero come io accogliessi di buon grado i loro 
richiami e mi incaricassi di farli* pervenire, 
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come ho tatto prontamente , ai Ministero in 
Torino, vennero quasi tutti a visitarmi ed a 
rendermi consapevole dei poco lieti loro casi. 

Le cose che io qui dico parranno^ forse a 
taluni esagerate: eppure ne taccio la maggior 
parte perchè la gravità degli eventi mPimpone 
discretezza e silenzio. Verrà il tempo delle 
compiute rivelazioni. 

Rusconi, come promise, venne ad accom- 
pagnarmi al palazzo governativo. Avendo già 
? conosciuti in Bologna il marchese Pepoli e il 
conte Allucini, mi rivolsi a quest’ultimo, tro- 
vandosi il primo occupato altrove. 

Era Allucini ministro di pubblica istruzione. 
Dopo quell’udienza ebbi ancora a vederlo al- 
l’albergo dove venne a visitarmi*, e mi lasciò 
di lui gratissima memoria. 

Ascoltò cortesemente tutte le lagnanze ch’io 
gli portai sulle cose della Romagna, partico- 
larmente sulle persecuzioni dei migliori Ita- 
liani e sullo stato delle truppe. Non parve 
maravigliato di nulla*, le èose da me esposte 
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le aveva tutte per vere; ma la conclusione 
del suo discorso fu questa, che egli non sa- 
peva come mettervi rimedio. 

Compresi che bisognava andare da Ci- 
priani, come a Torino si va da Cavour. Sotto 
certi Presidenti di ministero tutti gli altri mi- 
nistri sono automi: per farli comprendere ci 
vuole il tocco di un noto ordigno ; se l’or- 
digno non giuoca l’automa non sente. La 
parte è assai umiliante, ma pure si trova 
chi ha la bontà di recitarla. 

Cipriani mi ricevette subito. 

Era un uomo sui sessantanni, di non ama- 
bile aspetto, di fiero portamento, con modi da 
soldato, con parole da padrone. 

— E cosi, mi disse bruscamente, che nuove 
abbiamo da Torino, signor avvocato? 

— Io manco da Torino da qualche giorno. 
Quando partiva si aspettavano i risultamene 
delle conferenze di Zurigo, a cui furono di- 
sgraziato preludio quelle di Villafranca, 
r — Disgraziato preludio? E che cosa si poteva 
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aspettare di meglio dal generoso Imperatore? 
E che poteva egli fare di più?;... E qui il 
Governatore delle Honfagne si mise a diser- 
tare un buon quarto d’ora per provarmi 
che i Piemontesi non avevano a San Martino 
che ’trentadue mila uomini, che il governo 
del Re aveva mancato a tutte le sue promesse 
verso l’Imperatore, che la Francia si trovò 
quasi sola a sostenere la guerra , e che fu 
una manna del cielo per noi tutti la sospen- 
sione delle armi a Villafranca. senza la quale 
tutto si sarebbe volto a precipizio. 

Sebbene io sapessi le accuse mosse. a La- 
ma nuora a questo riguardo, che più giusta- 
mente forse avrebbero potute muoversi a Ca- 

i 

vour, non mi sentiva disposto a consentire 
in quelle sentenze del Governatore ; ma es- 
sendo mia intenzione di venire a capo di 
qualche cosa, mi contentai di una temperata 
opposizione che troncai subito per passare al 
discorso delle truppe. 

Il colonnello ascoltò le mie rimostranze con 
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perfetta calma; e con mio grande stupore ri- 
spose: — Le cose da lei dette sono tutte vere. 

E come, diss’io, non pensa il governo 
a mettervi pronto riparo? 

, — Qualche provvedimento, egli soggiunse, 
non fu dimenticato: ma per far tutto e per 
far bene manca una cosa. 

— E quale? 

— Il danaro. 

• — Scusi: io che tre milioni in contante 
e diciotto mila fucili passarono, non è molto, 
da Torino a Bologna. 

— E vero : ma ai bisogni che abbiamo, 
queste sono inezie. 

— Ma in Romagna danari non ve ne sono? 
— Oh sì' che ve ne sono; ma quelli che 
li hanno non ce li vogliono dare. 

— Allora bisogna prenderli. 

— E come st fa? 

— Il modo è facile. 0 il danaro c nelle 

* 

mani degli amici della libertà, e in questo 

caso è giusto che i Romagnoli facciano come 
» 

Brofferio, Memorie. Voi. XIV. 5 
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i Piemontesi; ne diano una parte allo Stato 
che vogliono libero. 0 il danaro è , nelle 
mani dei nemici della libertà, e in questo 
caso il provvedimento iìnanziario è più giusto 
e più utile ancora, perchè il danaro che essi 
dovranno sborsare in aiuto della libertà non 
potranno più sborsarlo per aiutare la tiran- 
nide. ... 

— il modo che ella suggerisce è quello 
della violenza. 

— Scusi, è quello della legalità. Chi vuole 
la libertà è d’uopo che avvisi ai mezzi di 
conseguirla: e questi mezzi sono danari, armi 
e soldati. 

— Tutte cose impossibili ; il popolo non 
vuole coscrizione , non vuole imposte e non 
vuole guerra. 

— Allora il popolo si tenga il papa, i car- 
dinali e lutto il Sacro Romano Collegio. 
Questo è il solo mezzo di non pagar tasse, 
di non fare il soldato e di non esporsi ai 
rischi delle battaglie. Del resto, mi perdoni 
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signor Governatore, io so che i Roinagnuoli 
fecero sempre grandi sacrifizi i per l’indipen- 
denza Italiana, e non panni che in questi 
supremi eventi possano essere diversi da quello 
che furono sempre. 

— Quando si giudicano gli uomini e le cose 
da lontano non si possono far sempre esatti 
giudizi. Se ella starà qui qualche giorno avrà 
campo, a persuadersi della verità delle mie 
parole. 

Da questa risposta ho capito che la discus- 

_ « 

sione era terminata ; quindi senza insistere 
maggiormente pensai ad esporre la mia pre- 
ghiera in favore dei carcerati; e poiché con 
quel signor colonnello falliva l’interesse dei 
popoli, pensai a battere in ritirata colla carità 
del prossimo. 

Pronunziai il nome di Garibaldi.... A questo 
nome il Governatore si accese in volto im- 
provvisamente, ma non disse motto, ed aguz- 
zando l’arco delle ciglia si atteggiò ad ascoltare. 

Quando gli venne piena la mia domanda di 
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scarceramento dei prigionieri politici, spe- 
cialmente di Miss With perchè donna, perchè 
amica generosa dell’Italia, perchè già mia cliente 
in Genova, dove si esponeva per la spedizione 
di Pisacane a duri rischi, stette alquanto so- 
pra pensiero, poi disse: 

— Ho piacere di obbligar lei e il generale 
Garibaldi. 1 prigionieri usciranno : tanto più 
che nessun preciso fatto scaturì dall’istru- 
zione contro di essi; ma non prima di otto 
giorni. 

— Un atto di umanità, signor colonnello, 
è tanto più hello quanto è più pronto, e se 
ella potesse affrettare il rilascio dei disgra- 
ziati che, senza alcun preciso fatto a loro ca- 
rico, come ella diee, perderono là luce del 
sole.... 

— Non posso per molte ragioni. Dopo do- 
mani seguono le elezioni; se si sapesse che 
ho messo in libertà questi sciagurati, il po- 
polo di Bologna si sdegnerebbe e muoverebbe 
a tumulto. 
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— Possibile? 

— Così è. Inoltre per sicurezza personale 
dei carcerati, io debbo farli scortare da ri- 
soluto drappello d’uomini d’arme, di cui in 
questo momento ho bisogno in Bologna. Senza 
questa scorta i prigionieri sarebbero insultati 
nel loro passaggio, specialmente quando sa- 
pessero che fra essi è Miss With. 

— Un popolo così liberale come questo 
sarebbe capace di inferocire contro una 
donna ? 

— ■ Non le rispondo di nulla. v 

— Ebbene sia com’ella dice signor colon- 
nello*, ma poiché otto giorni ancora dee du- 
rare la prigionia dei coniugi Mario, vorrebbe 
ella permettermi di visitarli in carcere, per 
addolcire* le loro pene coll’ annunzio della 
prossima liberazione? 

— Dio la scampi da una simile impru- 
denza 1 t.: 

E, perchè? • *• 

— Perchè, se ciò venisse a trapelare, ella 
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non sarebbe sicuro di se medesimo; il popolo 
sorgerebbe contro di lei impetuosamente e le 
farebbe pagar caro il suo patrocinio. 

— Ebbene, signore, io non ho patita 
degli impeti popolari, toccherà a me a 
pensarvi.. 

— No, ci devo pensare anch’io, perchè 
un disordine di questa fatta avrebbe conse- 
guenze gravissime. Le prometto tiittavolta 
che manderò io stesso Pambasciata ai prigio- 
nieri e farò loro sapere fedelmente convella 
e il generale Garibaldi siano a favor loro in- 
tervenuti. 

A ciò non vi era più replica, fi discorso del 
Governatore era finito*, do mi alzai ringra- 
ziando e me ne andai volgendo in pensiero 
f’onor grande che il Governatore delle Ro- 
magne faceva al popolo Romagnolo che go- 
vernava. 

Alessandro Tassoni facea parlare Marcello*, 
Bolognino ambasciatore della Petronia gente, 
nel modò che segue: 
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- *> II popol nostro è un popol del demonio 
Che non si può frenar con alcun freno, 

E s’io non dico il ver che San Petronio 
Mi faccia oggi venir la vita meno. 

-j ; .. 

• Wt 

Tassoni Modenese non era amico di Bolo- 
gna, e gli si poteva passare un tratto di poca 
giustizia per troppo amore di campanile; ma 
Gipriani r che aveva incarico di governare , 
proteggere e difendere il popolo Bolognese, 
affediddio che da questi tre obblighi si scio- 
glieva a maraviglia. * - 

Uscendo dal colonnello Cipriani incontrai 
il marchese Pepoli che mi aspettava per in- 
vitarmi con Rusconi a pranzo alla sua villa 
dopo le cinque. * Tornato all’albergo, trovai 
alcuni militari, che mi fecero promettere di 
andare con essi a visitare le caserme di ca- 
valleria per toccare con mano la verità delle 
cose da essi esposte. . < , 

Promisi per il giorno dopo; e mi trattenni 
qualche ora col conte Àlbicini, e col marchese 
Tanari che mi^ onorarono all’albergo della 
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loro* visita. I loro discorsi suonavano questo: 
fede illimitata in Napoleone Imperatore: 
nessun provvedimento che desse a sospettare 
alla ^rancia che l’Italia volesse fare da $è: 
nessuna ingerenza di popolo nelle cose di go- 
verno: nessuna libertà perchè nociva all’iik* 
dipendenza. '• .* **»*♦* •» • -t~ 

E queste massime erano così rigorosamente 
osservate che alla vigilia delle politiche ele- 
zioni non vi era che un solo comitato, quello ; 
del governo: che una sola stampa, quella de* 
governo: die una sola possibile scelta, quella 
dei candidati del governo. 

Il marchese Pepoli mi presentò a sua moglie 
principessa Polacca di animo gentile e molto 
meno avversa al popolo di quello che potesse 
far presumere la sua schiatta. ... 

Il Pepoli, benché ne’suoi discorsi; avesse 
molti riguardi perii cugino Imperatore, seo~, 
standosi da Cipriani, biasimava la pace di 
Villafranca e le non mantenute promesse del 

proclama^ di Milano., , , •« , . re i 

* 
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Membro ach’egli della innumerevole con- 
fraternita . dei Moderati, e più che intinto 
nella politica di Cavour ha per altro una bella 
qualità che fa scusare molte cose, voglio dire 
quella di cultore delle lettere, per cui non è. 
intollerante delle altrui opinioni, non ha fiele 
nell'anima, non ha, come i suoi confratelli, 
quella rabbia di setta che tanto li distingue, 
e per ultimo sia che scriva, sia che parli 
non ha vergogna di esprimere con ornata fa- 
vella nobili pensieri. 

Sulle cose del suo paese avvisava an- 
ch’egli, come tutta la consorteria, che fosse 
necessaria la dittatura per arrivare all’annes- 
sione e che si dovesse tenere in freno il po- 
polo per timore di eccessi disturbatori della 
raccomandata concordia*, tuttavolta quando io 
gli rappresentava che era brutto indizio di 
libertà esordire colla tirannide non sapeva 
darmi torto. 

Egli mi ricordò come ne’scorsi anni fossi 
censore benevolo di alcune sue commedie 
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rappresentate in Torino; e la antica frater- 
nità drammatica temperò le spine del nuovo t 
antagonismo politico. • • ■ * • • • • ' 

Nel successivo giorno mi recai alla ca-^ 
serma di cavalleria dove, dopo avere per- 
corse tutte le camerate, visitati i vuoti ma- 
gazzini, veduti i pochissimi cavalli, ascoltate 
tutte le osservazioni che mi venivano fatte, 
ed interrogati molti soldati e bassi ufficiali, ; 
specialmente i disertori Pontifìcii, dèlie risposte 
dei quali fui molto soddisfatto, trovai appre-> 
stata una colezione di cui mi vollero essere 
cortesi gli ufficiali di Piemonte. *m 

Si portarono brindisi al Re, alla annessione, 
alla libertà, alla indipendenza; e il desiderio di 
venir presto alle mani cogli Svizzeri e cogli t 
Austriaci travestiti da Papalini manifestavasi 
da tutti altamente. ~ • ...»>'** 

Quei voti, quei brindisi, quelle salutazioni 
si seppero da Cipriani il quale, pauroso come 
tutti i pari suoi, di ogni manifestazione di affetto 
fra cittadini e soldati, se ne turbò non poco. * 
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Verso sera, invitato a pranzo dal conte - 
Tanari, fui presentato alla sua famiglia e mi 
gode Panimo di affermare che se tutti gli 
uomini a 'Bologna avessero » cosi altamente 
sentito di libertà e di patria come la madre 
e la consorte del conte Tanari, le dittature 
Giprianiche non vi avrebbero fatto fortuna. 

Molti distinti personaggi di Bologna erano 
invitati a pranzo, tutti più o meno moderati c 
stranamente sorpresi delle mie parole, a cui 
davano per altro sostenimento eloquentissimo 
le due padrone di casa. • -> .* 
i Accade quasi sempre così nelle gravi con- 
tingenze sociali; quando gli uomini infiac- 
chiscono sorgono valorose le donne; e mentre 
gH interessi, le ambizioni, gli ’ intrighi e 
cento altre miserie della vita prostrano l’u- 
mana virtù sembrano farsi custodi le donne 
di propositi virili. 

• Era allora in Bologna di ritorno da Fi- 
renze un faccendiere Parigino incaricato di 
una missione più o meno segreta dalla corte 
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Napoleonica; e dico volentieri segreta perchè 
si sapeva da tutti e si diceva iri piazza. 1 ■ 

Costui (permettetemi di tacere il nome) ca- 
pitava dopo il pranzo in casa Tanari; e 
poiché la conversazione si aggirava sulle vi- 
cende del giorno non tardò ad esprimere 
le sue opinioni le quali, in sua qualità di Bo- 
napartista puro sangue, armonizzavano colle 
mie come il suòno di un flauto col picchiare 
di una mestola sopra una caldaia. 

La maggioranza era Napoleonica, ma era 
anche Cavouriana, il faccendiere in vece scoc- 
cava di fratto in tratto qualche acuta punta 
a Cavour: e finché stava in questi confini io 
non aveva nulla da osservare e mi contentava 
di rispondere che per me tanto era l’amore 
che portava a Bonaparte venuto in Italia, 
quanto a Cavour che lo aveva condotto. 

Bonaparte condotto da Cavour in Italia 
gridò il faccendiere? Oh questa sì che è 
bella!. k . Sappiano signori miei che Cavour al 
Congresso di Parigi pensava tanto a far l’av~ 
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vocato dell’Italia come a cantar vespro col pa- 
triarca di Costantinopoli. Fu l’Imperatore 
che gli rivelò primiero i suoi progetti a fa- 
vore dell’Italia, e lo eccitò a presentare il fa- 
moso Memorandum che era tutta opera di 
Napoleone. Sappiano che il conte Cavour fu tal- 
mente pigliato all’improvviso dall’Imperatore, 
che sulla condizione delle Legazioni, principale 
argomento del Memorandum , mancando egli 
di ogni nozione dovette scrivere prontamente 
ad un amico in Torino pregandolo ad istruirlo 
dello Stato delie cose dell’Emilia di cui non 
si era mai occupato. Sopra questo soggetto, 
se vogliono saperne qualche cosa di più, in- 
terroghino il signor Minghetti il quale dice ab- 
bastanza volentieri la parte che ebbe in tutto 
questo e non ha il difetto di tenere celati i 
proprii meriti. 

I circostanti si mostrarono sorpresi di questa 
notizia, non io che l’aveva udita altre volte} 
quindi non mi accinsi a contraddirla; ma 
quando poi il diplomatico si dilfuse in in- 
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mense lodi sul procedere di Napoleone in 
Italia, e dichiarò santissime le sue intenzioni, 

10 non potei trattenermi dal citarli tre o quat- 
tro fatti che smentirono le asserzioni sue. 

Alla qual cosa rispose a questo modo il 
faccendiere: 

— È vero che questi fatti, considerandoli 
nel loro complesso, potrebbero condurre ad una 
contraria conclusione: ma con Napoleone non 
bisogna giudicare * dalle carte che mette in 
tavola, bisogna indovinare quelle che tiene 
sotto la tavola. Ella crede che una parola 
proferita da Napoleone abbia la solita signifi- 
cazione che ha in bocca di tutti gli altri uo- 
mini’, signor no, questa parola, per trovarne 

* 

11 vero senso, bisogna scandagliarla in modo 
assolutamente diverso; e il più delle volte s’indo- 
vina intendendo il contrario di quello che dice. 

— Ella dovrà almeno concedere, io soggiunsi, 
che questi scandagli, e queste strologherie 
non onorino molto le persone che credono 
averne bisogno per essere comprese e credute. 
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lo fo miglior giudizio dell’Imperatore: questi 
medi che ella dice non sarebbero conformi 
.alPantica lealtà Francese. 

— Buon Dio ripigliò il faccendiere, qui non 
si parla di lealtà ma di politica. 

Tutti risero del frizzo inverecondo. 

Io non volli ridere e replicai: 

- — So che la lealtà, agli occhi di molti 
è una vecchia droga e che la moderna ragione 
degli Stati molto volentieri ne fa senza. Pure 
io mi ostino a credere che si possa essere va- 
lente statista ed onorato cittadino. 

— JVon è impossibile, ma è assai difficile. 
. — Perdoni, la politica ha per me due 
faccie. Vi è la politica degli uomini probi e 
la politica degli uomini reprobi. Io lascio 
l’ultima a quelli che la preferiscono; per me 
nato in Piemonte dove regna un principe 
onest’uomo, dichiaro altamente che ho fede 
nella politica onesta. 

Dopo queste parole che fecero un senso 
profondo mi alzai e presi commiato. 
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Ritirandomi all’albergo trovai il dottore 

Martini il quale mi raccontò «he aveva, "èe- 
• . 
condo i nostri concerti, noleggiata una car- 
rozza per Firenze nella ventura notte. Dissi 
che aveva fatto bene è pensai alla partenza. 

- Spuntava il mattino del 42 settembre e 
gli elettori Bolognesi recavansi a portare le 
loro schede per nominare i Deputati all’As- 
semblea. Consapevole delle odiose esclusioni 
dettate dal Governo, io prendeva poco inte- 
resse a quell’insolito spettacolo negli Stati del 
Papa e mi ritirava verso il meriggio all’al- 
bergo ove recavansi a far colezione con me 
tutti gli ufficiati che mi avevano trattato nella 
caserma il giorno prima, come ho narrato di 
sopra. 

Ci ponemmo allegramente a tavola. I miei 
commensali erano quasi tutti Piemontesi, al- 
cuni erano Polacchi , alcuni altri degli Stati 
Estensi, e la gioia di trovarci in famiglia era 
generale. . 

Mentre stavasi vuotando qualche bottiglia 
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di vino d’Àsti, buon compatriota anch’esso, 
capitava un cameriere che mi poneva in mano 
con qualche mistero una lettera cosi con- 
cepita: 

« Preg.mo sig. Brofferio. 

* » Abbia la gentilezza di passare un momento 
« da me. 

» La saluto distintamente. 

t 

r> ClPRIÀNI. 

» Bologna, domenica 12 r>. 

* 

Questo stile da antico Comandante di Piazza 
mi offese } e deliberai subito di non obbedire. 

Venne Rusconi, gli feci leggere la strana in- 
timazione e. lo vidi pensieroso e meditabondo. 
. — Che cosa te ne pare? io gli dissi. 

— Non saprei*, egli ti invita a passare al 
governo... ecco tutto. 

— E tu, invitato a questo modo, andresti? 

— A quattro gambe andrei} perchè so che 
se non andassi mi manderebbe a prendere. 

Brofferio, Memorie . Voi. XIV. 6 
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— Ebbene mi mandi a prendere; io non 
vado. 

— Per qual motivo? 

, — Perchè in Piemonte un ministro che 
voglia parlarmi viene a trovarmi a casa o 
quanto meno mi prega di passare al mini- 
stero con termini di convenienza. A queste in- 
giunzioni di Brigadiere di Gendarmeria sono 
dodici anni che non sono più avezzo; e se il 
signor Cipriani ha bisogno veramente di 
parlarmi v’è tanta distanza dal suo palazzo al 
mio albergo come dal mio albergo al suo 
palazzo. Quindi parto questa notte e non vedo 
alcuna necessità di passare ad ossequiarlo. 

Il saggio amico stette alquanto sopra pen- 
siero; poi con qualche esitazione mi disse : 

— Vuoi tu che vada io a parlare a 
Cipriani? • * * 

— Per conto mio no; se è per conto tuo fa 
come ti piace; pongo soltanto la condizione 
clic tu gli narri il nostro dialogo senza togliere 
una parola. 
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— Te lo prometto, disS’egli, e partì in 
fretta. 

Gli ufficiali miei convitati parvero appena 
far attenzione a ciò che seguiva fra me e Ru- 
sconi; mi avvidi nondimeno che quel nostro 
animato colloquio non passava ai loro sguardi 
inosservato. 

Entrati in altra sala a bevere il caffè 
e il rosolio ebbi da essi qualche prezioso 
ragguaglio sui pochissimi giorni che il cava- 
liere Massimo d’Àzeglio consacrava in Bologna 
all’esercizio della sua alta carica di Regio Com- 
missario con Pieni Poteri. 

Quei pochissimi giorni, per parlare più esat- 
tamente, non è vero che il cavaliere Azeglio 
li passasse in Bologna; faceva meglio ass&i; li 
passava in campagna leggiadramente d’ onde 
si recava un paio d’ore ogni giorno a Bologna 
per raccogliere qualche notizia delle cose del 
mondo. All^ndomani poi della pace di Villa- 
franca deponeva in piazza di San Petronio il suo 
strabrdinario Commissariato e si recava sul 
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Lago Maggiore presso Ganero dove suole di- 
vertirsi a dipingere e a pescare. 

II cavaliere Azeglio e il conte Cavour non 
andarono sempre d’accordo; aozi in più d’un’oc- 
casione si mostrarono i denti con tutte le conve- 
nienze parlamentari; la qual cosa non toglie che 
quando Cavour ha bisogno di un complice di 
alta sfera non trovi Azeglio docilissimo a’suoi 
voleri, come fa attualmente a Milano dove caccia 
via i Piemontesi che a lui non piacciono, scioglie 
le associazioni che a lui non convengono, in- 
terviene nelle elezioni contro i candidati che a 
lui non garbano, senza nè manco pensare che 
esista lo Statuto. 

E infatti perchè darsi questa noia? Vi ha 
' egli pensato quando fece il proclama di 
Moncalieri? 

Chiesto del mio avviso sul cavaliere Massimo 
Azeglio risposi in questa maniera: Il cavaliere 
Massimo Azeglio è per civetteria artista Ita- 
liano; per natura, per sangue, per opinioni, 
c per consuetudini è un nobile Piemontese*. 


Digitized by Googte 



— 85 


Stavamo così discorrendo quando tornava 
Rusconi. 

Mi fo ad incontrarlo e lo vedo turbato, in- 
certo, colla fronte annuvolata, col volto tinto 

di pallore. 

« > 

— Oh, camerata, che cos’è questa faccenda? 

Rusconi non risponde, «ni piglia per mano, 
mi trae in un angolo e mi dice: 

— Che insulto! Che vergogna! Che infamia! 

— Quante brutte cose in una volta! Insomma 
* che c’è di nuovo? 

— C’è, c’è, che non so nemmeno da dove 
cominciare. 

— Comincia da dove vuoi, ma non farmi 
attendere maggiormente. 

— Ebbene, sai tu perchè Cipriani ti scriveva 
quella sgarbata lettera? 

'* 14 

— Perchè? su via! 

— Per avvertirti che il popolo Bolognese 
grandemente irritato contro di te per la pre- 
ghiera da te esposta a favore dei prigionieri 
politici, e per i discorsi da te fatti ier sera in 
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Casa Tanari , si recherà fra poco • in questo 
albergo tumultuosamente per fare in odio tuo 
una dimostrazione di cui Dio sa quali sa- 
ranno le conseguenze. 

— Oh quanta bontà ha per me quell’ottimo 
signor Cipriani! E che desidera egli ch’io faccia 
in tale contingenza?* 

— Vorrebbe che io ti conducessi a pranzo 
da Farini a Modena per togliere ogni pretesto 
di popolari eccessi che potrebbero risolversi 
con tuo gran danno. 

— Ciprigni è matto. Io del popolo non ho 
mai avuto paura , e so che basta un lampo 
di buon senso per illuminarlo, una generosa 
parola per commuoverlo. Sono popolo anch’io 
e vedrò un poco se potrà bastare qualche 
oscuro raggiro a traviare il pubblico giudizio, 
a falsare la coscienza pubblica.* Venga questo 
popolo : io lo aspetterò qui di piè fermo e 
gli parlerò. 

— Bada bene che, da parecchi mesi, a questa 
gente si sono raccontate tante fandonie, e la 
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mente del popolo fu ingombrata da tanti errori 
che ricuserà forse di ascoltarti; il rumore della 
piazza cuoprirà la tua parola, e chi sa che non 
si passi a odiose violenze... 

— E di qual genere per esempio? 

— Non saprei... ma non abbiamo tempo da 
perdere... da un momento all’altro la moltitu- 
dine potrebbe esser qui, potrebbe,.. 

— Viva Dio! Se il signor Cipriani crede di 
spaventarmi, s’inganna: io, tribuno, darò a lui, 
soldato, esempio di coraggio. Vengano i suoi 
bravi: li aspetto. 

Queste cose non poterono esser dette senza 
vivacità; e gli officiali Piemontesi che fuma- 
vano il sigaro nella sala si accostarono poco 
a poco, e finirono per comprendere di che si 
trattava. 

Quando alla fine videro la mia fermezza e 
udirono la mia protesta, dichiararono tutti che 
ad ogni costo, comandati o- no, si sarebbero 
opposti a qualunque violenza contro di me, 
venisse pure dal popolo p dal Governo. 
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Rusconi comprese che la faccenda potea 
farsi scria e insisteva per condurmi a Modena 
da Farini. 

— No, io risposi, sarebbe atto ridicolo e 
stolto. Il signor Cipriani mi sfida e vuole che 
io parta: io resìsto e rimango. 

A queste mie parole il più anziano degli officiali 
ponendo la mano sull’elsa della sciabola gridò: 

— Viva il Re e il Parlamento Piemontese. 

Questo grido fu immediatamente ripetuto da 
tutti gli altri. 

Rusconi allora prese commiato frettolosa- 
mente per tornare da Cipriani. La via era 
molto popolata per esser giorno di domenica 
e di politiche elezioni: dinanzi all’albergo non 
mancavano curiosi, ma nei loro volti e nel 
loro contegno nulla si scorgeva di minaccioso 
e di provocatore. 

Si aspettava la tempesta. Due officiali par- 
tivano alla volta della caserma per le oppor- 
tune disposizioni; gli altri rimanevano e sfa- 
vasi discorrendo con molta calma. 
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Gli inservienti dell’albergo mostravansi in- 
quieti; il padrone andava, veniva, e di quando 
in quando si poneva sulla porta per osser- 
vare; qualche capanello cominciava a for- 
marsi; qualche altro officiale veniva a rag- 
giungere i compagni. 

Ecco intanto Rusconi di ritorno con un 
amico di Cipriani; inquietissimi entrambi. 

— Amico, mi dice Rusconi, traendomi di 
nuovo in disparte, io ti chieggo, in nome della 
patria un grande sacrifizio. 

— In nome della patria son pronto a tutto. 

— Se oggi succede uno scandalo, tutto è 
perduto. I nemici dell’Italia non mancheranno 
di prevalersene per rovinare la nostra causa; 
quindi Cipriani per mezzo mio e di questo 
amico suo ti prega a fare una passeggiata 
alla villa San Pieri dove sei atteso a pranzo. 
Intanto si farà di tutto per calmare gli irritati 
animi; e questa sera potrai restituirti all’al- 
bergo senza pericolo alcuno. 

— Il pericolo, intendiamoci bene, è per il 
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governatore non per me. Cipriani in questa 
città è odiato; egli lo sa e lo so anch’io. 
Questa accozzaglia di gente salariata ch’egli 
vorrebbe lanciare contro di me, trovando una 
seria resistenza nelle truppe Piemontesi, si dile- 
guerebbe dinanzi al vero popolo che potrebbe 
intervenire a nome della libertà indegnamente 
conculcata; e lo scioglimento sarebbe proba- 
bilmente la vittoria del diritto contro la vio- 
lenza. Questo è il motivo per cui Cipriani mi 
manda a invitare a pranzo in villa. E non sa- 
rebbe per avventura ottima cosa che le Ro- 
magne fossero oggi liberate dai tenebrosi ma- 
neggi di un malefico governo? 

— Per carità, soggiunse l’inviato di Ci- 
priani, io la scongiuro in nome dell’Italia, di 
cui ella fu sempre ardente difensore, la scon- 
giuro a risparmiare alla città di Bologna, no- 
bile città Italiana , una pagina di obbrobrio 
e di lutto, e ad accettare l’invito che per 
mezzo di Rusconi le vien fatto. 

— Signore, diss’io, ha ella qualche difficoltà 
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a ripetere queste parole dinanzi agli officiali 
Piemontesi che sono in questa sala? 

—.Nessuna. 

Allora chiamai i miei amici e dissi: — Ab- 
biano la bontà di ascoltare l’invito che mi 
fa per mezzo di questo signore il governa- 
tore Cipriani, e serbino ben bene in mente 
le sue parole, perchè forse dovranno più tardi 
farne fede dinanzi alla patria e dinanzi alla 
storia. 

i 

Le parole sopra dette furono con solennità 
ripetute; ed io soggiunsi: 

— Ora sarei d’avviso di accettare l’invito. 
Che ne pensano lor signori? 

Tutti ad unanimità dichiararono che cosi 

j* * 

facendo io operava da buon cittadino. 

Mi arresi alla onorata dichiarazione, ed in co- 
spetto di molta gente già raccolta nella via, 
tenuta in rispetto dalia presenza dei militari, 
montai in carrozza ed al fianco di Ru- 
sconi mi recai per alcune ore nella magni- 
fica villa San Pieri che s’innalza sui colli 
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di Bologna sulla strada che mette alla Por- 
retta. 

Verso le otto fui di ritorno: nessun disor- 
dine era seguito; i miei amici mi accolsero 
con festive dimostrazioni , e prima del nuovo 
giorno mi posi in viaggio per Firenze. 

Tali furono le mie vicende in Bologna, in 
vario modo commentate dalla stampa. 

Verosimilmente avrei potuto quel giorno 
rovesciare dal suo seggio un governatore che 
faceva gli interessi non già dell’Italia, ma 
del governo papale e francese. 

Tuttavolta ciò non si sarebbe potuto com- 
piere senza tumulti e senza sangue: ed a questo 

prezzo anche la vittoria sarebbe stata funesta. 

• • 

Quella energica resistenza non fu per altro 
senza frutto. Quindici giorni dopo, in cospetto 
dell’Assemblea, il governatore Gipriani, colpito 
da note di biasimo, fu costretto a ritirarsi dal 
potere con poca gloria di sè, con nessun danno 
dell’Italia. 

Colgo intanto questa occasione per ringra- 
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ziare pubblicamente quei bravi officiali che, 
a rischio di perdere il grado e la carriera, non * 
esitarono ad assumere la mia difesa. I loro 
nomi, ch’io taccio per onesti riguardi, non * 
saranno mai cancellati dal cuor mio. 
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PAJRTE QUINTA 


riREIVZE ilEXA — LIVORNO. 

f » 

Alte imprese del signor Ricasoli — Una visita all'avvocato 
Salvagnoli — Politica del governo ^Toscano — Ricasoli giu- 
dicato da suoi atti — Montanelli e il suo suffragio contro 
l’annessione — Partito di opposizione a Firenze — Sinagoga 
di Moderati: Giorgini, Andreucci, e molti altri — Una visita 
al palazzo del Bargello — Svizzeri e Ungheresi in prigione — 
Una passeggiata a Siena — Entusiasmo popolare — Com- 
miato da Salvagnoli — Poche ore a Livorno — Conclusione. 


Signor Hudson Eccellentissimo, chi ha ra- 
gione sin qui?... Ella ha scritto a Londra che 
non si fece attenzione a’ miei discorsi; e non 
le pare, signor Hudson eccellentìssimo, che 
anche a Bologna siasi a’ miei discorsi fatto 
attenzione più del bisogno. Quante minchione- 
rie, signor Hudson Eccellentissimo, suscrivono 
dai pari suoi! 
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Eccomi sulla cresta dell’Àpennino alla volta 
-di Firenze! Prima di arrivare su quella cresta 
debbo io dirvi, amici lettori, quante volte mi 
chiedessero il passaporto?... 

Tre volte belle e giuste. 

E da quella cresta a Firenze sapete voi 
quante? 

Quattro volte , compresa l’ultima stazione 
della ferrovia. Tutto calcolato sono sette volle 
che prima d’arrivare a Firenze bisognò pre- 
sentare il passaporto. Ehi! signor barone Ri- 
casoli a che giuoco giuochiamo? 

I più favorevoli riscontri di quel signor 
Barone e* de’suoi politici atti ch’io m’ebbi per 
via sono i seguenti: 

Espulsione da Firenze di Pietro Sterbini, 
membro della Romana Assemblea nel 1849. 

Espulsione di Giuseppe La-Masa, valoroso 
Siciliano, scrittore di lodate opere, iniziatore 
della Sicula rivoluzione nel 1848. 

Espulsione di Filippo De-Boni, letterato e 
pubblicista di grande rinomanza. 
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Espulsione di Reggio, officiale Veneto, con 
intimazione di lasciare la Toscana fra do- 
dici ore. 

Carcerazione di Mattia Montecchi, difensore 
di Roma, difensore di Venezia con gloria di 
sè e dell’Italia. 

Espulsione di Francesco Dall’Ongaro, letterato 
di chiara fama, tollerato in appresso per qualche 
articolo da lui scritto nella Patrie a Parigi. 

Carcerazione di Rosolino Pilo, arrestato a 
Bologna, arrestato a Firenze, e sempre più 
grande della sua fortuna. 

Carcerazione di Giuseppe Libertini, esule 
Napoletano. 

Carcerazione di Pietro Marelli, Napoletano, 
già prigioniero dieci anni nelle carceri Bor- 
boniche; veterano della Libertà per virtù e 

vi 

per canizie venerando. 

Perquisizione domiciliare al Valentini di 
Firenze. 

Perquisizione domiciliare a Gustavo Bona- 
grazia. 
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Carcerazione di molti Svizzeri ed Unghe- 
resi disertali con gran rischio dalle bandiere 
del Papa e del l’Imperatore per accorrere in 
Piemonte a servire la libertà. 

Molte altre carcerazioni, e proscrizioni, e 
perquisizioni furono latte in seguito a Fi- 
renze. a Pisa, a Lucca, a Livorno di libe- 
rali cittadini sottoposti a leggi di eccezione, 
giudicati da Commissioni militari o da Tri- 
bunali statarli ; ma quando giungeva io in 
Toscana gli espulsi , i perquisiti , i carcerati * 
erano soltanto questi che ho nominati. 

Che uomo risoluto , che uomo forte , che 
uomo terribile quel signor barone Rica- 
sali! v- 

Moiti anni erano trascorsi da che io non 
aveva più veduta la Toscana, dove in gio- 
ventù, applaudito poeta drammatico, mi 
accoglievano con distinzione le più ono- 
rate persone, e mi erano cortesi della Joeo 
benevolenza Ciampolini, Niccolini, Giordani, 
Capponi, Borghi, Puccini, Valeriani, Salva- 
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gnoli, Iesi, tutti insomma i più illustri cultori 
delle arti e delle lettere. . 

Questa volta Firenze mi parve ancora più 
splendida e più bella ; i modi sopratutto, la 
favella , i costumi , l’ingegno del suo popolo 
così vivace , così eletto , così gentile, mi sor- 
presero, mi incatenarono. • 

Ma questa volta io non viaggiava da let- 
terato e da artista, viaggiava da pubblicista; 
lascierò per tanto in disparte la poesia per 
• non parlare che di politica. 

D’altronde non debbo dimenticare che questi 
discorsi sono intitolati a tre Eccellenze che 
non hanno mai fatto versi, a meno che ne 
abbia fatti l’Eccellenza Valerio, poeta sot- 
terraneo, che ha strangolata alla Camera l’arte 
drammatica. - . - . », . -h 

Di quei chiari Toscani che ho -sopra men- 
tovati quanti ne ho ancora trovati a Firenze? 
La maggior parte di essi già era scesa con 
savio accorgimento nel sepolcro. Alcuni per 
infermità o per vecchiezza, come Niccolini, 
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vivevano ritirati e solitarii. Il solo’^vivo, sano 
e operoso che io trovai fu Salvagnoli, mini- 
stro del culto, benché un pò-’ di tosse asciutta • 
e frequente denunciasse un fegato stanco di 
cavilli di sacrestia. 

Salvagnoli era giubilante per i suffragi di 
annessione dell’Assemblea e mi partecipava 
che fra tre giorni sarebbero partiti Commis- 
sarii Toscani per recare a Vittorio Emanuele 
in Torino la dichiarazione nazionale. 

lo cercai di dissuaderlo rappreseli tandogli* 
come questo atto avrebbe messo il Re in dif- 
ficile condizione di appagante risposta. 

Mentre si 'agitano le conferenze pacifiche a 
Zurigo, come vuoi, io gli diceva , che il Re 
accetti esplicitamente un voto da cui scop- 
pierebbe immediata la guerra? 11 Re dirvi 
apertamente di sì non potrà, dirvi aperta- 
mente di no non vorrà e sarà costretto a 
farvi un discorso diplomatico in cui non vi 
sarà nè l’una nè l’altra cosa. I Toscani non 
ne saranno soddisfatti, e il Re neppure. Oh, 
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se in vece di mandarci a Torino qualche 
Òeorgofilo con un complimento imparato a 
• .memoria ci mandaste un Generale alla teSta 
di quaranta mille uomini allora sarebbe ftit- 

t’altra cosa!...' • *■**' 

— Quaranta mille uomini, sei matto, dove 
« 

vuoi che li pigliamo? ' * • 

— Se amate davvero la ‘libertà li tro- 
verete. ‘ f 

— Fra le altre cose noi non abbiamo 
'nemmeno la leva militare. 

— Se volete la libertà dovete metterla 
subito. l ’ 

— Si, bravo, se vai a dire queste cose in 
piazza vedrai come le accoglieranno. 

— Se le accogliessero- male sarebbe torto 
vostro, perchè il popolo queste cose le avrebbe 
dovute udire da voi già da molti mesi; e se volete 
far davvero bisognerà bene ehe tardi o tosto 
queste verità si bandiscano. Se i. Fiorentini 
credono che si porti a‘ casa la libertà come 
un popone da Mercato Vecchio per rinfre- 
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scare la gola sono in grande errore; la li- 
bertà è come la rocca di Aicina: per conqui- 
starla bisogna uccidere i mostri. 

— Questo linguaggio non è il nostro, ma 
hi complesso mi piace ed ho piacere che lo 
ascoltino tutti. Vieni dunque domani a pas- 
sane la sera in casa mia ; inviterò i nostri 
più distinti pubblicisti, ragioneremo, e, se 
occorre, altercheremo. Va bene cosi? 

— Va benissimo*, non mancherò all' invito. 

Uscito da Salvaguoli trovai all’albergo Alor» 
dini, Gironi, Montanelli; e qui la tempera- 
tura politica si levò più alta di venti gradi 
almeno. 

La prima cosa che mi fecero leggere fu 
un articolo della Nozione, la quale annun- 
ziava con amari sarcasmi il mio prossimo ar- 
rivo in Toscana. Un altro giornale recava una 
corrispondenza pure : da Modena ,in cui si 
narrava la mia conferenza al Ministero di 
Giustizia col Chiesi, coi magistrati, e coi giu- 
reconsulti di cui accennai a suo loco. Dicevasi 
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clic io parlava, di popolo, di armi, di libertà' 
in modo da mostrare il desiderio che si ini- 
ziasse una politica abitatrice. Conchiudevasi 
poi con queste parole: tutti lodarono dele- 
gante parlatore, ma lutti pure furono d’av- 
viso di continuare nella via sin qui battuta. 
Quella buona volpe di Farini mi dava è vero 
un passaporto, ma mi faceva anche prece- 
dere da un battistrada. 

Le condizioni di Firenze erano a un di- 
presso le medesime di Bologna. 

Chi era Ricasoli? Un ricchissimo nobile di 
Firenze che, negli andati anni, non fu mai 
in sospetto di amare troppo l’Italia. 

Come Cipriani si distingueva a Livorno 
puntando le artiglierie contro il popolo, Rica- 
soli diventava celebre a Firenze riconducendo 
il Granduca preceduto dagli Austriaci. 

La reazione di Firenze, la carcerazione di 
Guerrazzi ,' la bancarotta dello Statuto nel 
1849 furono opera del suo partito. 

Il Granduca gli si mostrò poco grato, e 
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parve dimenticarlo. Allora lo stizzito gentil- 
uomo si ritirò in villa, dove si occupò molto 
proficuamente della coltivazione del frumento 
§ della propagazione delle polledre. 

Nel 18ì>9 lasciò il governo del bestiame per * 
quello degli uomini. Boncompagni scoperse il 
Georgotìlo, Cavour fiutò il patrizio e Kicasoli 
diventò governatore. 

Come governasse liberalmente i falli sopra 
accennali già lo dichiarano abbastanza. 

Nessuna libertà di persona, di domicilio, di 
stampa : ogni associazione vietala; violalo si- 
stematicamente il segreto delle lettere; i vec- 
chi impiegati di polizia accarezzati ; uomini 
senza fede e senza carattere onorati; preti e 
frati protetti ancorché faziosi; mantenuti nei 
loro uflìzii i più odiosi servitóri del governo 
caduto; gli uomini di parte liberale rimossi, 
sorvegliati, perseguitati; reietta la libertà re-- 
ligiosa; la guardia nazionale ordinata a ser- 
vizio di polizia, non a difesa nazionale; astiala 
la leva; ogni apparecchio di guerra negletto; 
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il pubblico erario dilapidato per saziare l'In- 
gordigia di nuovi lavoriti; tutti gli atti mi- 
nisteriali accennanti a municipale autono- 
mia: la setta dei Moderatti dominante con 
tale intolleranza che gli inquisitori di San 
Domenico sarebbero siati al confronto an- 
geli di soavità; lusso di birri e di spie al- 
rinlinito; pauroso silenzio dappertutto; espili^ 
sioni, arresti, perquisizioni merce quotidiana; 
insom ma dal barone Ricasoli al* Duca di Atene 
la distanza non era molta. 

Tutto questo, dicevano i fanatici, è neces- 
sario per fàre l’annessione. Non è vero. L’an- 
nessione voluta da tutto il popolo, da nes- 
suno» contrastata , compievasi per pubblico 
voto e non avea d’uopo di onoratezze per 
effettuarsi. . ì • . *».i 

Del resto ho più volte udito maledire i Ge- 
suiti perchè insegnavano che ogni mezzo, an- 
che scellerato, diventa lodevole quando sia 
per buon line. 1 Gesuiti moderni, anche in 
questa parte r hanno superato gli antichi. i 
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Chiesi a Montanelli qualche spiegazione sul 
voto da lui dato nell’Assembìea contro l’an- 
% nessione: voto che avea destato in Piemonte 
più che maraviglia. 

Montanelli mi rispose: ■- 

- 1 * — Ho parlalo coll’Imperatore il quale mi 
disse che non avrebbe mai consentito all’u- 
nione della Toscana col Piemonte. 

Ciò stante, l’unione di questi due paesi «ha 
per conseguenza la guerra. 

Ma se tu parli di guerra in Toscana 
lotti ti diranno che non la vogliono, che si 
uniscono al Piemonte per avere una difesa 
nelle regie armi le quali , sian pure formi- 
dabili, son poche e non bastano. 

Quando vedessi i miei concittadini disposti 
ad entrare in campo, deporrei con gran cuore 
il mio suffragio per l’annessione. Ma sapendo 
$ che l’annessione è la guerra, e che la Toscana 
vuole la pace, io non posso dare un suffragio <;he 
porterebbe al mio pafse una condizione gra- 
vissima di cose a cui non è preparato. 

i 
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i—E non si potrebbe preparare? ì » 

. — Si potrebbè, ma non da noi cbe siamo 
in grande minoranza; lo potrebbe il governo* 
ma noi fa e noi vuole. r : 1 iq 

— Ma ehi ha seminala in Toscana questa 
mala erba di mollezza, di egoismo, di indo-, 
lenza? • * . •* .•*?• <;*-■ j. '* •** .- » ;« oS 

— Chi?.... La semenza veramente , è un po’ 
anitea; ma chi ci ha posto ornano in questi 
ultimi giorni fu , precursore di Cavour , il? 
vostro Boncompagni: una creatura più atta 
per addormentare il prossimo io non k l’ho 
mai veduta; un Morfeo come Boncompagni 
non lo trovate per certo nei campi Cimmerii; 
e per far meglio l’uffizio suo l’addormenta- 
tore'di Torino ci lasciò partendo i presenti 
addormentatori di Firenze. Già, costoro sono 
sul Po e sull’Arno una sola schiatta, una 
famigliasela. > » ». . , ... ■■■:*•. , 

Questi medesimi discorsi ho in cento foggie 
uditi nei pochi < giorni gh’io rimasi a Firenze*. 
Gli uomini più eletti di parte democratica 
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li ho 'Veduti tatti; e tutti concordavano nel 
deplorare l’inganno in cui si teneva il popolo 
senza conoscer modo non rovinoso e fatale 
per disingaunarlo. 

Nella sera indicata mi recai da Salvinoli. 
Grande raccolta di personaggi politici avea' fatta 
l'amico ministro; tutti èrano curiosi di udire 
come ardisse parlare un demagogo in una 
sinagoga di Moderati; era curiosissimo anch’io 
di misurare e di pesare quanta sapienza e quanto 
amor di patria si potesse spremere dal mi- 
dollo di un Georgofilo. 

Salvagnoli parlava poco perchè la sua inferma 
salute non lo permetteva. Principali oratori 
erano l’avvocato Andreucci c il professore 
Giorgini. Mi diceva quest’ultimo che all’in- 
domani partiva per imbarcarsi sul Giglio verso 
Genova*, d’onde avrebbe portato a Vittorio 
Emanuele i voti della Toscana Assemblea. 

Io toccai delle cose già dette in proposito 
col Salvagnoli, e dallè risposte rilevai che a 
Torino v’era già copia del discorso che i Com- 
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missarii Toscani avrebbero recitato al Re, e 
che a Firenze già v’era copia della risposta 
che avrebbe recitata il Re ai Toscani. Frasi 
• generali, pensieri elastici, vaghe promesse, 
cerimonie inconcludenti. Diplomazia insomma 
della più pura e più liquida e più annacquata 
che si potesse trovare nei pozzi di Firenze e 
nei lambicchi di Parigi. * .• * r v*.* 

Sai vagnoli si volse agli amici suoi e disse; 
— L'avvocato Broftério è d’avviso che dalla 
nostra annessione dovrà scaturire la guerra, 
e più che nei suffragi delle assemblee pare 
che ablya . fede nelle palle da cannone, lo non 
la penso così e pongo, lo confesso,' illimitata 
fiducia in Napoleone HI imperatore dei Fran- 
cesi. *» 

— Oh, sicuramente, risposero tutti in uiub 
volta i circostanti, spianando il volto alla più» 
amabile serenità. • r i>?. 

— lo pure, risposi, ho fiducia in tutti 
quanti, ma con molti berciti e molte arti* 
glierie. y. « , ‘Y 
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— Per me, disse Gioigini, penso che non 
dobbiamo, armandoci, desiare la diffidenza di 
chi ci protegge. Noi dobbiamo condurci con 
tanto senno e taula moderazione da far ver- 
gogna ai gabinetti europei che non ci voles- 
sero assistere. 

— I' gabinetti non hanno mai vergogna di 
niente. Loro supremo Dio è l’interesse; e se 
potessero aver vergogna di qualche cosa sa- 
rebbe di- credere alla virtù e di seguire l J o- 
nore. le, lo ripeto, ho tiduci a in lutti, ma 
dichiaro altamente che se ìion saremo forti 
saremo immolati.». .;s «• 

♦ — Tutto questo, replicò Giorgini, può darsi, 
» ma quando noi portiamo al Piemonte tutto 
quello che abbiamo: la uostra storta, la no- 
- stra civiltà, i; nostri lumi, ! suffragi nostri, 
che altro ci si può chiedere? 

— Tutte cose stupende, ma che non ser- 
vono molto a difenderci dagli Austriaci. Ci 
-vogliono soldati: * ^ 

— La Toscana ha pensato più ad aver 
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buone leggi che allietano la vita civile che a 
raccogliere numerosi eserciti che impoveri- 
scono gli Stati. Il tesoro delle nostre isti tii- 

i 

zioni ha qualche pregio mi pare. 

— Prezioso, immenso tesoro che non vale 
per ora un’oncia di piombo da uccidere un 
Croato. Vuole che glie la dica come là penso, 
signor avvocato Andreucci?... Arsenali mi pare 
che in Toscana non ve ne siano in copta, e 
le- armi ho inteso a dire che manchino. Ho 
veduto invece statue magnifiche di Benvenuto • 
Celimi, di Michelàngiolo Buonarotti, di Gian 
Bologna, e dei migliori scultori antichi e mo- 
derni.... Or bene per creare l’Italia, in man- 
canza di bronzo, di ferro e di piombo,' io 
vorrei che si rompessero quelle magnifiche 
statue per gettarne i pezzi nelle bocche delle 
nostre artiglierie. Non siamo d’accordo, -è 
vero? 

— Signor no, rispose Andreucci, e per dir- 
gliela anche noi* come la pensiamo, il qua- 
rantanove non lo vogliamo rifare. 
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— E lo rifaranno, io sciamai, se non si pen- 
serà. ai soldati e alle armi; lo rifaranno senza 
aver l’onore di combattere, e tornerà il Gran- 
duca cacciando per diporto i fagiani alle ca- 
scine.- Mi pare che tutti lor signori siano 
abbastanza compromessi per non desiderare 
questo lieto rinnovamento. 

A tali parole mi fu data da uno di quei 
signori una terribile risposta che è questa: — 
Quando tutto un popolo è compromesso, nes- 
suno è compromesso. 

Vedendo da questa sentenza come si facesse 
calcolo sopra future amnistie, noi) dissi pifi 
sillaba e mi ritirai. 

Pensieri ben diversi mi vennero espressi 
da tutte le altre persone che ho vedute in 
quella stessa sera e nei successivi giorni; ma 
quelli erano pensieri di popolo non di sètte; 
ed i Georgofili non c’entravano. 

Ho già detto che narro un viaggio politico; 
quindi non annoierò i miei lettori col rac- 
conto .delle visite da me fatte alle tombe di 


Santa Croce, ai tesori artistici delle Gallerie 
degli ulfizii^del Palazzo Pitti, della Cappella 
de’ Medici, ed al rispettoso tributo di rico- 
noscenza da me offerto nelle case abitate da 
% Dante e da Alfieri. Dirò bensì due parole della 
visita ch’io feci al famoso palazzo del Bargello 
che per quanto si chiami palazzo, non è altro 
che una prigione vasta, severa, imponente, ma 
prigione sempre. 

Dopo aver girato di su e di giù io invitai il 
custode a condurmi dove si chiudessero i pri- 
gionieri sotto processo. 

— Ve ne sono, così pochi, diss’egli, che non 
merita la pena di vederli. 

' — Me ne , consolo di cuore; ma ella con 

0 • * 

quelle chiavi in mano sta qui dunque a cu- 
stodire i topi? 

— Oh, ci sono gli Svizzeri, ci sono gli 
Ungheresi che mi tengono occupato finché 
voglio. 

— E che cosa hanno fatto costoro? 

— Sono disertori Austriaci, Napoletani e 
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Papalini che lasciavano le bandiere per re- 
carsi in Piemonte a servire la rivoluzione. 
Molti ne sono .venuti e molti ne vengono 
tutti i giorni. 

— Ma bravi! e il governo Toscano li ar- . 
resta ? 

* f 

— E troppo giusto ; costoro non hanno 
passaporto, mancano di ogni ricapito, sono 
morti di fame.... 

— E la Toscana porge loro caritatevolmente 
da mangiare in carcere! 

— La prudenza... capisce bene... i riguardi 
alle potenze... 

— Mi dica, posso io vederli costoro? 

— Tutti no; ma alcuni, nelle prime 
celle.:.. 

— Vediamoli dunque. — E seguitai il cu- 
stode. Poveri giovani! lo li vidi sdegnosi, si- 
lenziosi , frementi... Provai ad * interrogarli ; 
ma essi guardandomi fieramente non rispon- 
devano. 1 

•; Dissi loro che era Piemontese, ch’io ripro- 
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va va la loro prigionia, e che ne avrei infor- 
ma to il governo di Vittorio Emanuele. 

— Quando è così, mi disse t in lingua fran- 
cese uno di essi, narrale al Re galantuomo 
le umiliazioni ed i patimenti che qui ci fanno 
soffrire perchè volemmo accorrere sotto le sue 
bandiere. 

— Il Re lo saprà, ve lo prometto; 

A questa promessa le loro fronti si serena*- 
ronoj e fu da me a suo tempo religiosamente 
mantenuta. 

Volli dar loro qualche moneta ed essi ri- 
cusarono. 

11 dottore Martini che era con me diede loro 
del tabacco ; ad accettarono con ricono- 
scenza. 

Intanto i Commissari Toscani presentavano 
a Torino il loro complimento: il signor Gku> 
gini, come tutti sanno, sveniva -due o* tre 
volte in piazza Castello per la grande eonso*- 
lazione che aveva di liberare l’Italia ;, e nel 
giorno stesso il telegrafo portava a Firenze la 
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risposta del Re che il corriere aveva già por- 
tata quattro o cinque giorni prima. 

Quella risposta, che era appunto del genere 
Che iò aveva detto, si pubblicava stampata su 
tutti gli angoli di Firenze con un po’ di pre- 
fazione governativa, nella quale si insinuava 
che il Re aveva accettato e che l’annessione 
era fatta. 

Il popolo che vede sempre corto, tanto a 

Firenze che a Torino, pigliò tutto questo come 
t .. . > 

. oro di zèèca e .illuminò, e festeggiò, e gridò 

Fico tuttà la notte. 

lì caso volle che io vedessi dinanzi a Pa- 
lazzo Vecchio Favvocato Salvagnoli. — E non 
hai vergogna, io dissi, ad ingannare così 
questa brava gente? 

— E cottie vuoi fare, egli mi rispose: bi- 
sógna tirare innanzi come si può; e del resto 
colla verità non si governa. 

Con quésta bella sentènza in corpo andai 
a letto. 

AlEindomaiii partii di buon mattino per 
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Siena, nobilissima città che avea visitata tren- 

fan ni fa in gran fretta e ch’io desiderava di 

« 

rivedere prima di lasciar la Toscana. 

Venivano pure il Garda, il Martini, il ge- 
nerai Nava che avea militare comando in Fi- 
renze e l’avvocato Plebano. 

Questo amico del collegio si trovava in Fi- 
renze col tìglio suo, giovine avvocato’ che 
lasciava l’avviato suo studio per accorrere in 
Toscana a servire colle armi la patria: c in 
pochi mesi meritava il grado di officiale. 

Nel convoglio feci conoscenza con un av- 
vocalo Senese colto, liberale, compitissimo, 
il quale volle farci gli onori del suo paese. 

Siena era quel giorno vestita a festa per 
la notizia dell’annessione che tutti . come a 
Firenze, credevano compiuta, benché ai più 
accorti il discorso della Corona balenasse di 

. ' 'l\ * 

non chiara luce. 

Appena si sparse voce che l’avvocato Brof- 
ferio con qualche suo amico Piemontese tro- 
vavasi in Siena,, tutta la città si commosse, 
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e ricorderò sin ch’io viva le feste, le accla- 
mazioni, gli applausi, le salutazioni che non 
cessarono mai sino all’istante in cui si par- 
tiva } ed ancora nella stazione di partenza 
volle il popolo seguitarci , presentarci mazzi 
di fiori, offrirci bandiere, ed abbracciarci e 

s • 

baciarci con immenso entusiasmo. 

Operai, volontari, studenti, cittadini di’ 
ogni ordine, deputati all’Assemblea ci accom- 
pagnarono per tutta la città} il caffè, sulla 
soglia del quale ho dovuto due o tre volte 
favellare al pòpolo esortandolo ad apprestarsi 
alle armi per combattere col Re cittadino e 
soldato, fu in memoria di quel giorno col mio 
nome ribattezzato*, ed era tanta la popolare 
esultanza al suono delle insolite parole che 
io udiva susurrare intorno a me — Parla cosi 
bene! e dire che non è Toscano! — Compor- 
tatemi quest’atto di vanità*, un elogio simile 
in Siena dove si parla col più squisito ac- 
cento la più bella lingua del mondo può far 
perdonare un istante di ubbriachezza. 
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A questo punto, signor Hudson Eccellen- 
tissimo, debbo rivolgermi a Lei per farle un$ 
confidenza che, stando al suo dispaccio, nes- 
suno le ha fatto prima. Sappia adunque ctye 
quel giorno in Siena , oltre al popolo n^i 
prestò anche attenzione.... guardi che scau- 
dalol il conte Finocchietti governatore di 
Siena da cui mi vennero fatte le più cortesi 
accoglienze. Di più quel magistrato volle, pre- 
sentarmi alla egregia consorte, che per gen- 
tilezza di modi, per liberali sensi, e per vi- 
vacissimo ingegno lasciò in noi lutti gratissima 
ricordanza. Oh vede, Eccellenza, quante dis- 
grazie-, cospirano contro i suoi dispacci per- 
sino i governatori, persino le governatrici ! 

Tornato nella stessa sera in Firenze trovai 
la città sfarzosamente illuminata per festeg- 
giare l’annessione. Gran folla di gente per le t 
\ 

vie e per le piazze; ma non più gli evviva, 
non più i tripudi! della sera precedente. In 
venliquattr’ore il popolo ebbe tempo a riflet- 
tere, e cominciò a comprendere che le cose 
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non erano tanto chiare come stampava il si- 
gnor Ricasoli. H j>opolo non capisce subito, 
pur troppo! ma alla lunga finisce per capire 
anch’egli; e quando capisce davvero non vor- 
rei essere nella camicia di chi lo ha ingan- 
na lo. v 

Nel, successivo giorno, l’ultimo del mio 
soggiorno a Firenze, andai a prender com- 
miato da Salvagnoli. Dopo qualche giro di 
parole l’accorto ministro cadde sul proposito 
delle ovazioni di Siena. 

— E che, gli diss’io. avete anche qualche 
cosa a disapprovare in quelle domestiche sa- 
lutazioni? 

No, diss'egli, ma ad ogni modo è bene 
che siano finite presto. 

,r— Come siete mai paurosi! 

— Oh non è paura, è prudente riguardo... 
E se finirà presto la testa che ti dànno i tuoi 
amici questa sera alla Luna, sarà anche questa 
una buona cosa. 

— Ah, è vero, una cena di amici... 
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— Vi auguro buon appetito: ma se farete 
pochi discorsi sarà tutto per il meglio. 

— Scommetto che il sapere ch’io parto do^ 
mani non ti fa dispiacere niente affatto. 

— Senti, in qualunque altra occasione non 
direi, ma in questi giorni non c’è male che tu 
stia lontano. * ; 

— iMi fate veramente troppo onore: badate 
che continuando così potrei insuperbire: e la 
superbia, a noi poveri cristiani, chiude le porte 
del cielo. 

Ci lasciammo scherzando e senza rancore: 
ma credo che i giorni della prudente lonta- 
nanza non siano ancora passati , perchè da 
quel tempo Salvagnoli venne due volte a 
Torino senza restituirmi le visite a Firenzes 

È vero che gli amici . quando diventano 
ministri non restituiscono nè le visite , nè 
molte altre cose che non sogliono dimentica re 
i galantuomini. 

La festa alla Luna, che stava sul cuore a Sal- 
Yagnoli,cbbe veramente luogo. 1 miei amici vol- 
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lero inter pocula augurarmi il buon viaggio e 
raccomandarmi di non giudicare la Toscana dal 
suo governo ma dal suo popolo quando sarà 
svegliato. Intervenivano a quel fraterno sim- 
posio Deputati, Giureconsulti, Scrittori. Capi- 
tani, Generali, Poeti; Artisti, Scienziati e 
Popolani di ogni classe, in capo ai quali stava 
Bolli il Ciceruacchio di Firenze. Vi si notavano 
Mordini, Dall’Ongaro, Montanelli, Thovar, Gi- 
roni, Campello, Mazzoni, il generale Piava, il 
capitano Augiolini, quello che salvava nella 
fortezza di San Fedele il popolo Fiorentino. 

Malgrado le raccomandazioni di Salvandoli 
debbo dire che dei discorsi se ne fecero : vi 
furono persino di quelli che osarono portar 
brindisi alla libertà italiana. 

Pion debbo tacere peraltro che l’ottimo ge- 
nerai Nava fu poco stante licenziato da Fi- 
renze e per fortuna trovò riparazione a To- 
rino; che il capitano ingioi ini fu mandato 
per castigo alle Maremme; e che persino il 
caffettiere «li Siena ebbe a sopportare molte 
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molestie dal signor Rica soli pei» avere profa nato 
il suo caffè col mio nome sopra la porta, 

? Quando si riflette ben bene sop*a il privi- 
legio che hanno certi uomini di commettere 
impunemente ingiustissimi atti e di far in- 
goiare al popolo con petto di bronzo tante 
scempiaggini non solo ma tante prepotenze, 
v’è di cjie perdersi di coraggio e smettere 
ogni speranza nel progresso dejl’umana specie. 

Oh! da che nasce che una calunnia gettata 
in piazza <Ja uno iti costoro è raccolta da 
tanti scempii e portata in giro coinè ineon- 
trastata verità, come suprema giustizia? 

Oh! da che proviene che una cosa affer- 
mata da costoro, sia pur bassa e sleale, sia 
pur falsa e codarda, è ripetuta in pochi njir 
noti da cento, da mille,, da migliaia di lin- 
gue, che tutte affermano, propagano, sacra- 
mentano la stessa cosa? ; 

Oh! da che deriva che quando una corag- 
giosa voce osa innalzarsi per avvertire il 
popolo .che si fa abuso della sua semplicità, 


I 
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phe si sorprende la sua coscienza, che si tra- 
disce la sua fede, il popolo ripete meccani- 
camente le cento, le . mille, le migliaia di voci 
$he lo ingannano, e ritorce l’oreccliio dal 
profetico accento che gli grida: guardati! 

Havvi in tutto questo alcun che di fatale 
che invano si< tenterebbe di spiegarlo: è un 
segreto della provvidenza o piuttosto è uno 
dei cento supplizii inesplicati e inesplicabili 
che sono in terra preludio dell’inferno. 

Tuttavia volendo alle cose umane assegnare 
un’umana causa, io crederei di trovare la ra- 
gione dei lamentati disastri nelle due consi- 
derazioni seguenti. 

jLa prima è solidarietà di partito: la se- 
conda è inerzia di popolo. 

Quanto alla prima si sa che arte principalis- 
sima dei conduttori di parte è questa di tirare 
a sè il maggior numero possibile di persone, 
0 dopo averle tirate di comprometterle coi 
proprii atti così tenacemente che abbiano 
anch’esse da risponderne personalmente. 
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Questo è il segreto che hanno i capi di 

*’ . 4 

bande per farsi ciecamente riverire e temere: 
quando in mezzo ad essi e i loro complici 
è piantata la forca, tutti ci mettono la vita 
per non salire la scala colla corda al collo. 

I complici dei nostri politici contrabban- 
dieri son tanti , tanti , tanti , e fra essi v’ha 
una solidarietà così intima , un patto così 
tenace di vita e di morte., che scala per scala, 
corda per corda sono costretti ad allrontare 
qualunque maledizione piuttosto che scostarsi 
dal loro capo. Ci va del capestro. 

Quanto alla seconda è noto come a forza 
di predicare gli interessi materiali, a forza 
di proclamare che lutto è la ricchezza, poco 
la virtù, nulla l’onore, siansi tratti gli uomini 
a non occuparsi d’altro che del modo di ar- 
ricchir presto, di arricchir molto e di tenere 
tutto il resto in pochissimo conto. 

Con queste disposizioni ornai comuni in 
tutti i paesi sorge un Dittatore il quale dice 
al popolo : So che tu vuoi l’indipendenza ; 
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** . * b 

ebbene io te ia farò dare : tu non avrai da 
pensare a nulla ; penserò io a tutto e per 
tutti; non ho bisogno d'altro per questo che 
del sacrifizio della tua libertà: dammi i pieni 
poteri e sarai servito. 

• Il popolo che vuol provvedere a’suoi inte- 
ressi, che non ha tempo da pensare alla pa- 
tria, da occuparsi dei pubblici affari, è feli- 
cissimo di sapere che v'è uno che vuol avere 
la bontà di governare in vece sua; e gli dà 
tutti i poteri che vuole, e dopo averglieli 
dati non:. pensa più a nulla, e se alcuno 
vuol farlo pensare rappresentandogli i peri- 
coli che corre, e vuol fargli toccare con mano 
la verità, egli si dimena, si impazienta, va 
in collera, dice che tu sei un agitatore, che 
vuoi discutere gli atti di un grand ? uomo, che 
sei un demagogo, e ti manda a tutti i dia- 

t 

scoli. > ... I. 

. .Allora il Dittatore, a cui il popolo soddis- 
fatto proferisce in ricompensa qualche iugero 
di terreno, si mostra sui regio terrazzo, rin- 
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grazia umilmente , riposa H terreno , e cotte 
arche piene d’oro risponde: — Lasciatemi la 
gloria jli morir povero. . 

Oh che ignobili commedie si rappresentano? 
E la platea non lischia?.... 

Le ultime manifestazioni di stima e di al- 
letto mi erano riservate a Livorno; ma. io vf 
* « ' 

passai appena due ore travagliato da crudele 
emicrania. Molti cittadini vennero a invitarmi* 
di rimanere almeno un giorno per atte- 
starmi la loro benevolenza; e poiché videro 
che ad ogni costo aveva destinato di parlifè 
vollero accompagnarmi sul battello che sal- 
pava verso Genova. - 

Avrò sempre dolcissimo ricordo del Borgi, 
dei Denegri , delPUngheretti , del Gemmi e 
del deputalo all’Assemblea Mangini, i quali 
non mi lasciarono più sino al momento ché 
la nave uscì dal porto, fra cordiali aitò- 1 
plessi e clamorose salutazioni^ le quali Come 
quelle di' Piacenza, di Parma, di Siena,* 
di Firenze non* giunsero all’orecchio di Sìè* 
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Hudson, che pensava forse in quel momento 
a protestare contro La Nazione Armata, ed a 
trasmettere a Lord Russell le solite esatte in- 
formazioni sulle cose d’Italia. Questi diploma- 
tici benedetti quando ciarlano delle cose ribstre 
sono sempre così distratti!.... QuelK che noa 
credono che la diplomazia sia la bocca della 
verità ledano i dispacci di sir Hudson: e 
chiedano perdono a Dio della incredulità 
baldanzosa. 

Nè posso dolermi in buona coscienza che 
non sia stato veridico anche l’Eccellentissimo 
Farini quando nel certificato Valerio attestava 
che l’Eccellenza di Como nell’Italia Centrale 
raccomandava sempre la tranquillità , leggia- 
dramente insinuando ch’io faceva il con- 
trario» Io mi recai diffatti nell’Emilia e nella 
Toscana per raccomandare dalla Trebbia al 
Panaro, dal Panaro all’Arno che provvedessero 
gli Italiani all’erario, ai soldati, alle armi, e si 
disponessero, se volevano davvero la libertà, a 
meritarla colla virtù, a sostenerla colle battaglie. 
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Questo grido ora divenne di moda ; e va 
bene: ma se certi liberali che aspettano sempre 
la moda per esternare senza pericolo la loro 
italianità a vesserò innalza to questo grido quando 
io disturbava la tranquillità nell’Italia Cen- 
trale. forse a quest’ora si sarebbe potuto 
compiere l’annessione senza comprarla col 
sacrifizio di Nizza e Savoia, sacrifizio che 
suonerà sempre come un rimprovero, e re- 
sterà come un rimorso. 
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CAPITOLO CXXI. 


Nuoti lutti — Morte di Pietro Garberoglio — Morte di Da- 
vide Bertololti — Esame privato di licenza — Giuseppe 

Moncalvo — Io qual modo facciamo conoscenza — Il Cor- 

. 

saro e la Regina — Meneghino burlato dall’amore — Di- 
vento poeta delle Streghe — Scrivo La Foresta dei Fantasmi 
— Prima commedia: / Terrazzani in Torino — In dieci 
giorni scrivo un altro dramma per il teatro d’Angennes e 
un’altra commedia per il teatro Sutera — Dolorose lane. 


Doloroso uffizio mi sono imposto. Senza 
saperlo io mi sono aperto dinanzi una vasta 
Necropoli in cui ad ogjii passo mi si offrono 
allo sguardo le tombe de’ miei più cari.' 

Giovanni Pacchiarotti che mi fu per tanti 
anni compagno nelle speranze, negli studii, 
nelle dolcezze e nelle aberrazioni degli anni 
Brofferio. Memorie. Voi. XIV. 
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più verdi, cessò di vivere de più che un lu- 
stro nella città d’Asti, in modeste con- 
dizioni di fortuna, che furongli temperate 
dalla fraterna assistenza di quell’ottimo Ber- 
ruti, thè ebbe sacre in matura età le affet- 
tuose memorie della giovinezza. 

Madama Navassa , due anni dopo alle se- 
rate geniali che ho sopra menzionate, moriva 
quasi di repente in Alessandria dove si re- 
cava colla famiglia a villeggiare. 

Gioseffìna, quella aggraziatissima damigella 
che correva al piano-forte per accompagnare 
il canto della madre, dopo alcuni anni di 
avventurato matrimonio, scendeva lagrimata 
nell’avello: ed oggi è gran ventura che mi sia 
dato di stringere di tratto in tratto la mano al 
cavaliere Navassa che sopravvisse alla moglie 
e alla figliuola; ma i solchi della sua fronte, le 
traccie degli anni e dei patimenti sul mio 
volto parlano con terribile eloquenza ai no- 
stri cuori del trascorso tempo. 

E questi dolori non bastano. Di mano in 
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mano ch’io m’innoltro in queste meraorie 7 
sonp condannato non solo a trovar molte 
sepolture, ma a lasciare addietro molti altri 
che sin qui mi seguitavano pieni di benevo- 
lenza per me e per le sudate opere, che più dal 
mio .cuore scaturiscono che dalla contristata 
mia mente; e ad ogni giorno che passa, ad 
ogni ora che suona io temo sempre qualche 
luttuoso annunzio che mi dica: — Un altro 
ti ha lasciato! 

Un altro!.... E sapete voi chi mi ha oggi 
abbandonato?.... Y e 1° dica questa lettera che 
da Castelnuovo Galcea mi spedisce Giuseppe 
Garberoglio. 

« Castelnuovo Calcea, 23 del 1 860. 

» 

« Mio Carissimo, 

t — * • . / 

« 

» Il mio povero padre non è più! all’an- 
nunzio -del grave pericolo, in cui versava^ 
accorsi tosto colla triste speranza di abbrac- • 
ciarlo ancora una volta e raccoglierne le'su- 
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preme parole; ma non mi fu più concesso, 
che di baciarne il freddo cadavere! Quando 
fosti colpito da simile sventura, tu avesti al- 
meno il conforto di aver prodigato all’ottimo 
tuo genitore tutte quelle più affettuose cure 
che la pietà figliale suggerisce, ed a me*jue- 
st’ultima consolazione fu diniegata, e ne ser- 
berò per lungo tempo amaro rimpianto! 

» Ti sono ora doppiamehte grato per la 
commemorazione, che di lui facesti nell’un- 
decimo volume delle tue Memorie. Sarà il 
monumento più duraturo, che nell’umile sua 
condizione, potrà rammentarlo alla memoria 
degli uomini ! 

« Ti prego di partecipare la triste novella 
alla tua famiglia, e ti abbraccio di cuore. 

» Il tuo affes.mo 
« Giuseppe 4 Gàrberoglio «. 

* «* ■ .. . -i. .. • , * \ 

Sia lieve la terra sulle stanche ossa del- 
♦ l’uomo dabbene che ha tante volte consolata 
la mia fanciullezza, che mi fu amoroso’ so- 
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stenitore nella gioventù, e che sino all’ultima 
ora del viver suo non ha mai cessato di amarmi. 

\ » s v ' \ ' » 

> Oggi, 13 aprile, un terribile annunzio mi 
percuote. — Nella scorsa notte cessò di vivere 
Davide Bertolotti! 

Ultimo lavoro della sua penna sono le brevi 
Memorie della 'sua vita di cui ; mi fece dono 
e che voi avete lette nel precedente volume-, 
memorie che raccoglieranno i posteri come 
prezioso documento e collocheranno in fronte 
delle serbate sue opere. 

§ono appena quindici giorni che io lo in- 
contrava sulle dieci della notte sotto i por- 
tici di Piazza Castello che mettono in via 
Nuova. . • * . t 

Lo chiamai, gli strinsi la mano, e gli an- 
nunziai che le sue Memorie erano destinate 
per il 43° volume da pubblicarsi nel corso 
di questo mese. 

■ — «• Così presto? diss’egli. 

— Un tuo scritto è troppo rara cosa per- 
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che io non sia impaziente di farne lieti i 
miei leggitori. 

— I tuoi lettori mi accuseranno di vanità 
e forse di superbia per averli trattenuti, me 
vivo, dei fatti miei. Ho fatto male a darti 
quelle Memorie*, esse potevano appena tolle- 
rarsi dopo la mia morte. 

— Spero che non vorrai morire per giu- 
stificare le tue Memorie: Il> rubicondo tuo 
volto non lascia sperar nulla di buono su 
questo proposito. Tu sarai costretto a vivere 
e ad ascoltare le lodi del tuo lavoro. Così la 
punizione sarà doppia. • 

— A me fa tanto di morire come di ad- 
dormentarmi. 

— Ho veduto che nelle ultime linee delle 
tue Memorie hai detto che la morte non ti 
faceva paura. Costei è un cattivo mobile che 
potrebbe offendersi.... è come certi ministri : 
bisogna lasciarla stare. 

— Quei certi ministri si sono vendicati di 

* 

te: la cosa è in perfetta regola: vedrai che 
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la marrana per vendicarsi di me continuerà 
a dimenticarmi. 

— !- Tc lo auguro per cent’anni. 

« 

, — Non accetto l’augurio. Buona notte. 

La marrana non lo ha dimenticato! 
v. — Buona notte! — fu l’ultima parola che 
ho udita dalla sua bocca: parola di tenebre 
e silenzio. Povero Davide! 


Dopo aver consumata la maggior parte del- 
l’anno scolastico 1822 in ozii letterari!, in 
giovanili trastulli ed anche in non sempre 
innocentissime tresche, venne il mese in cui 
era mestieri di studiare per prendere l’esame 
pubblico e privato di Licenza a cui, malgrado 
lo sfratto poliziesco, era stato in tempo utile 
riammesso. 

Al solito mi chiusi in camera per quindici 
o venti giorni a martellare alla peggio sui 
trattati, e pervenni al solito a ficcarmi nei 
cervello un mucchio indigestp di nozioni le- 
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gali per ottenere la non meritata misericordia 
dei professori. - - 

Mi presentai in principio di agosto all’e- 
same privato, non ne uscii con molta gloria, 
ma la misericordia non mi è mancata *, e per 
me, che non aveva ambizione alcuna di ri? 
splendere come una celebrità avvocatesca, ne 
aveva più del bisogno. 

All’esame privato dovea succedere il pub- 
blico nel quale, grazie alla mia scioltezza di 
lingua e prontezza d’ingegno, tutti presagi- 
vano che-ini dovessi distinguere. 

i\on vi è cosa al mondo più sciocca di una 
pubblica deputazione, specialmente latina, 
sopra le materie più astruse e più aggavi- 
gnale della giurisprudenza in bocca di un 
giovincello che dopo essersi divertito tutto 
l’anno (e fanno cosi quasi tutti), si è messa 
in gran frotta nei cervello qualche superfi- 
cialissima definizione di cui appena comprende 
l’arcana senso. . 

b una pubblica, tolta fra la pazienza con- 
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veuzionale dei professori e l’asinesca temerità 
degli scuolari; è un dire e contraddire, un 
proporre senza conchiudere, un parlare senza 
comprendere, un rispondere senza ragionare, 
un rumore insano, un girare di molino a 
vento, un fracasso di tamburo scordato, una 
pentola che bolle, gorgoglia e si spande sulla 
cenere senza che. tu ne ricavi un pezzetto di 
lesso o un cucchiaio di brodo. 

Mentre mi preparava a sostenere questa 
lotta, capitò in Torino al Teatro Sutera la 
Compagnia Moncalvo, la quale mi distolse cosi 
fortemente dalle esercitazioni Universitarie, 
che fui costretto a rimandare il mio pubblico 
esame nel venturo decembre. 

. Nel corso della primavera io presentava 
alla Reale Compagnia drammatica una tra- 
gedia, non so più quale, colla speranza di 
vederla rappresentata. Ma il conte Piossasco 
non fu di quest’avviso. Io mi morsi le dita, 
e scrissi nell’impeto della collera una Satira 
contro la teatrale Direzione, che fece molto 
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chiasso, c di cui sono ben lieto che nessuno 
più si ricordi. 

L’autunno essendo la sola stagione in cui 
era permesso alle altre Compagnie Italiane di 
recarsi a Torino, io mi affrettai a ricorrere 
al capo comico Moncalvo per avere, mercè 
sua, un campo di battaglia da chiamare a 
nuovo cimento la pazienza del pubblico To- 
rinese. 

Chi fosse Giuseppe Moncalvo voi io sapete, 
che tanti anni di seguito lo vedeste in To- 
rino, e panni di avervi già detto qualche 
cosa de’ fatti suoi a proposito della gabbia 
di ftadetsky al Teatro della Canobbiana in 
Milano. 

Un attore, nel suo genere, di lui più per- 
fetto io non Pho mai veduto. Se i naturali 
svantaggi della persona gli avessero permésso 
di rappresentare la parte di Alessandro, di 
Filippo, di Saul come quella di Meneghino,* 
io dico che un Alessandro, un Saul, un Fi- 
lippo, come Giuseppe Moncalvo, non ci avreb- 
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bero fatto veder' mai nè Morochesi, nè De- 
marini, nè Modena, nè Salvini, nè alcun altro 
della sua stirpe. 

Moncalvo esordi nella vita pubblica in qua- 
lità di dentista sulla piazza di Milano. Se 
egli strappasse bene i denti senza sconquas- 
sare le mandibole, e se li strappasse colle 
tanaglie o colla chiave inglese, coll’ago cala- 
mitato o colla punta della spada, non ho mai 
saputo con precisione. La sola cosa di cui mi 
ricordo è questa, che mio padre lodava con 
me le sue speciali conoscenze nell’Odontalgia, • 
ramo chirurgico, che la scienza ha il torto 
di abbandonare alla ciarlataneria la quale, 
come in tutto il resto, ha quasi sempre il so- 
pravvento anche sulla scienza. 

Ma fosse Moncalvo o non fosse dotto odon- 
' talgico poco importa. 

^ La tradizione teatrale ha conservato sol- 
tanto questo, che sopra il suo carro tirato da 
un cavallo guercio, Giuseppe Moncalvo nar- 
rava al popolo tante minchionerie con tanta 
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grazia, con tanta disinvoltura, con tanta fran- 
chezza, che quel buon popolo per andarlo ad 
ascoltare non si sarebbe fatto strappare sol- 
tanto un dente ammalalo, ma anche tutti i 
denti sani. • : 

Il popolo è fatto così*, per cavargli i denti 

dalla bocca bisogna narrargli delle minchio- 

% 

nerie. E lo stesso come in politica per cavargli 
la borsa ; inventatene delle frottole, ditele 
tonde, ditele grosse, più son grosse e più son 
tonde meglio èj la borsa vien fuori. » 

Capita poi il giorno, questo è verissimo, in 
cui le minchionerie si scuoprono, e le frottole 
si conoscono frottole. E che per questo? Cre- 
dete voi che si gridi, che si strepiti, che si 
accusi? Niente alTatto. Quelli che furono min- 
chionati* hanno vergógna di farlo sapere, e 
tacciono*, dei denti perduti non si dice una 
sillaba-, e la borsa chi l J ha avuta l’ha avuta. 

Credete che è proprio così. I nostri em- 
pirici di corte e di gabinetto che sanno queste 
cose a memoria, se ne prevalgono con tanta 
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impudenza che è un gusto vederli all'opera. 
Essi non vi direbbero una verità se vi vedes- 
sero cascar morti. Colla verità non si regna, 
non si governa, non si strappano i denti e 
non si tirano le borse. 

Trenta o quarantanni fa il vecchio Or- 
corte. quello che andava a cogliere le erbe 
miracolose sulla punta del Monte Bianco per 
guarire tutti i mali, e- faceva schiudere le ova 
del basilisco sotto la pentola nel giorno di 
Pasqua, mentre predicava in Piazza Castello 
sopra un gran palco, dove scuoteva le ali 
una nera cornacchia, e si dimenava con or- 
ribili smorfie una scimia pelata, vedeva a 
passare il dottore Mantechi, medico a -quei 
tempi in molta voga. 

Il dentista interrompeva la predica, e ri- 
volgendosi al celebre medico così esclamava: 
— Dica lei, signor dottore: Non è vero 
che vulgus vult decifri ? y . - 

— Sicuro che è vero, rispondeva passando 
in fretta il dottore. 
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— Lo avete inteso? replicava lo spacciatore 
di cerotti, ha detto che è vero; ergo decipiatur . ’ 

E la fortuna dei cerotti era assicurata. 

Una specie di Orcorte a Torino era Mon- 
ca! vo a Milano j se non che prima di metter 
mano alle tanaglie narrava tante fiabe, faceva 
tante scene, e inventava monologhi così de- 
liziosi, che tutti confessavano essere il banco 
di Moncalvo il più dilettevole teatro di. Min- 
iano. 

Questa confessione dei buoni Milanesi fu 
un lampo di luce per Moncalvo. E se invece, 
diss’egli, di questo balordo mestiere del ciar- 
latano, facessi il mestiere eccelso del comico?... 

A questa domanda tenne subito dietro una 
affermativa risposta j e, cinque giorni dopo, il 
dentista della Piazza del Duomo, comparve 
nelle Streghe di Benevento , vestito da Mene- 
ghino al Teatro Lentasio, dove il successo che 
ottenne fu una vera stregheria.. 

Tutti gli altri Meneghini ammazzateli pur 
tutti j il male non sarà grande: potete salvare, 
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sc vi piacer il Preda che in mezzo a tutti è 
il più sopportabile; ma un Meneghino come 
Moncalvo ci voglioifo secoli prima che torni a 
comparire. Me ne dispiace per PItalia, ma 
è così. 

Io ho veduto una volta Moncalvo nella Ve- 
stale, in occasione di malattia del primo at- 
tore, a fare la parte dell’innamorato figliuolo 
del Console di 'Roma. Nelle prime scene tutti 
erano maravigliati della bravura del nuovo 
artista che nessuno conosceva. È un portento, 
dicevano. Chi è? D’onde viene ? Che ha fattó 
sin qui? E gli applausi erano universali. Fi- 
nalmente si cominciava a sospettare dalla voce 
che Decio fosse Moncalvo. È Meneghino? È Me- 
neghino! Proprio lui!.... E tutti si misero a 
ridere; e dal sublime al ridicolo, anche quella 
sera, non vi fu che un passo. 

Per trovare il grand’uomo mi recai verso 
il mezzogiorno alla prova |ul palco scenico 
del teatro Sutera, dov’egli stava dirigendo la 
sua non buona e non numerosa compagnia, 
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strapazzando tutti quanti in dialetto mila- 
nese, la. sola lingua che parlava, per mante- 
nersi in esercizio e non còrrompere la favella 
della piazza del verziere di Milano coiridioma 
del mercato vecchio di Firenze. 

* Chiedo di Moncalvo, e mi si offre dinanzi 
un omicciatolo di poche spanne, con un dra- 
gone sull’occhio, brutto come la befana, tutto 
impiastrato di tabacco, e vestito meglio che 
dà comico da salcicciaio. i 

— Chi l’è che me cerca? dice Moncalto di 
fattivo umore. 

' — Sono io, signore. # 

— E chi l’è là? ■ 

— Sono uno studente di leggi in questa 
Università. 

— Me ne rallegri tant con là e con l’Uni- 
versitàa. In che cossa possio servirla? 

— L Vorrei pregarla a rappresentare un 
dramma da me gom posto. 

— Gh’abbiamo capitto. Là l’è poetta? 

— Ho almeno desiderio di diventarlo. 
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— Va benissimo e ch’el disa un pòo: in d’el 
so dramma la pari del Meneghin l’è bella? 

— Nel mio dramma Meneghino non c’entra. 

— Come? Ei gh’entra no Meneghino? 

— No certamente. 

è 

— - Quand l’è insci, perchè el ven a seccam 
mi?... Un dramma senza Meneghino?.... Ch’el 
vaga là ch’el sarà una bela roba el sò dramma. 

— Non dico che il mio lavoro sia un capo 
d’opera, ma ho speranza che sarà giudicato 
con indulgenza. 

— Come s’intritola questo sò capo d’opera? 

— Il Corsaro. 

— Come sarebbe a dire? 

— Il Corsaro. 

— Roba de mar: bona domà de venerdì. 

— L’argomento è preso dal noto poema 
di lord Byron; la scena succede nella Grecia;* 
il dialogo è in verso..., 

— E mi avarìa de parlà in vers, mi? 

— Glie l’ho già detto: Meneghino non 
c’entra. ' * • 

Brofperio, Memorie. Voi. XIV. 10 
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— Ma quel so Corsaro el sariss minga 
mei che’l parlasse in prosa de Milaa?... £1 
farav rkl de coeur.... 

— Ma io, voglio far piangere. 

— L’è alora che se fa rid pussèe.... ' 

— Assolutamente Meneghino io non lo 
voglio. 

— Sour studcnt de P Universi fcàa, lù Pè on 
bel salamm.... Ch’el vaga donca fora di pèe.... 
e gh’abbiamo il piacere^ di saludarlo* * • 
Io slava per ritirarmi pieno di dispetto, 
allorché interveniva nel nostro colloquio un 

4 

attore che stava, poco discosto, ascoltando, e 
dopo avermi salutato cortesemente — parli 
con me, diss’egli, il nostro Moncalvo non si 
occupa che delle commedie per il suo carat- 

tCF6.ii. 

— Ma sì ch’el parla con lù.... Pè un im- 
broujon, ma Pè el padre nobile.... pien de 
debit se sa, ma l’è nobile e n’occorr’olter.... 
Tra de lour podarav dass che andassen d’ac- 
cord.... Vohi ti, disse volgendosi ad un altro 
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attore che, continuava a provare, te dòo un 

soufflé del pes de dodes lir cosa té gli’ét 

de dì pian in l’oreggia de là servetta?.... 

— E la mia parte che vuole così, rispose 
il comico. 

— La to, part l’è minga quella del porch; 
se te ciapi on altra volta guai a ti. — E si 
«lise da capo a dirigere la prova. 

Come un uomo che aveva così poca istru- 
zione, e di arte drammatica noti conosceva 
alcun principio, si assumesse l’uffizio di di- 
rettore detta scena, potrebbe essere sorpren- 
dente. Ma quelli che sono iniziati alle vicende 
del palco scenico, sanno come arrivi moltissime 
volle che un uomo senza ingegno e senza 
istruzione salga sublime nel pubblico giudizio^ 
mentre un uomo colto, intelligente, istruito fa 
la figura di una rapa cotta nel forno. 

MoncalVo era senza istruzione ma non senza 
spirito; indovinava le cose per istinto senza 
che neppur egli sapesse in qual modo, méntre 
tariti altri a forza di studio e di precetti non 
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arrivano a comprendere ciò che s’ indovina 
ma non si spiega. 

Inoltre convien riflettere che iVIoncalvo fa- * 
cendo meritamente se stesso re della Compa- 
gnia e tutto facendo dipendere dal suo # soffio 
ispiratore, non vedeva nella commedia che 
Meneghino: cioè non vedeva che se stesso. 

Gli attori non erano per lui che tante mac- 
chine pei* uso suo particolare; egli li chia- 
mava i suoi ■ tira piedi ; poco a lui importava 
che avessero merito e bravura , quello che 
importava era che avessero l’arte di sostenere 
il dialogo con lui in modo di far venire in 
acconcio i suoi frizzi, i suoi lazzi, i suoi prò- 
verini; tutto il resto per esso non valeva un 
cavolo. 

La stessa opinione che aveva degli attori 

aveva pure delle commedie. La più bella 

« 

commedia del mondo era quella in cui Me- 
neghino poteva ficcarvi meglio la sua rossa 
coda; il Misantropo di Molière, il Ventaglio 
di Goldoni non valevano a’ suoi occhi una 

è * * : 1 ♦ *, ’i » '*1# *T*T 


Digitized by Google 



149 


scena di Meneghino Schiavo a Costantino- 
poli. * 

Ed ecco perchè il mio Corsaro lo voleva 
in Milanese , e non sapeva capire che uno 
studente dell’Università scrivesse un dramma 
in versi e non facesse Meneghino protago- 
nista. 

Per buona sorte quel padre nobile carico 
di debiti, come diceva Moncalvo , non aveva 
le medesime opinioni del suo capo e si per- 
suadeva facilmente che un dramma , anche 

> 

senza Meneghino, potesse essere un discreto 
lavoro. 

Quel padre nobile si chiamava Luigi Feoli, 
non era un’aquila, ma in quella compagnia di 
cuculi era l’uccello che volasse più in su di 
tutti gli altri, 1 

Che razza di pasticcio fqsse il mio Corsaro 
non ho bisogno di dirlo. Basti sapere che ho 
preso il poema di Byron, l’ho spremuto, l’ho 
accorciato, l’ho contorto, l’ho tradito in mille 
modi, finché lo costrinsi a pigliar la forma 
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di cinque alti che chiamaronsi dramma, per- 
chè le opere teatrali buone o cattive non pos- 
sono rifiutare il battesimo dell’autore. 

Nello stesso modo che Moncalvo stimava le 
commedie in cui entrava Meneghino in pompa 
magna, Feoli stimava grandemente i drammi 
in cui aveva gran parte il padre nobile; ,e 
siccome nel Corsaro senza il permesso, anzi 
contro l’intenzione di Byron, io aveva intro- 
dotto un padre che si strappava i capelli sco- 
prendo in suo figlio un ladro di mare e vo- 
leva piuttosto morire schiavo del Bascià che 
accettare la libertà dal disonorato figliuolo , 
Feoli trovava che il mio dramma era un ot- 
timo lavoro. 

Pronunziata questa sentenza che io accet- 
tava con grande modestia Feoli impegoavasi 
a farlo rappresentare in una di quelle così 
dette sere stracche in cui Moncalvo per pren- 
dere un po’ di riposo e andare all’osteria 
colla sua Regina , permetteva alla Compagnia 
di rappresentare col teatro vuoto qualche 
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buona commedia di Goldoni in cui Meneghino 
non aveva che fare. 

In quelle sere quando non rimettevansi le 

• m 

spese Moncalvo era più che soddisfano. Al- 
l’indomani poi si dava il Castello del Diavolo 
con Meneghino spaventalo dagli spirili, c pio- 
vevano danari da tutte le parti. 

11 difficile per Fcoli era di ottenere l’ap- 
provazione di Moncalvo per una recita che 
dove>a, non entrandovi Meneghino, far perder 
tempo alla Compagnia, senza portar danari 
alla cassetta che era la corona dell’arte e la 
coscienza dell’artista. 

Feoli per ottenere il suo scopo mi disse 
nell’orecchio che bisognava tirare dalla nostra 
la Regina. 

-Un uomo più contrafatto, più sucido, più 
ributtante di Moncalvo era impossibile di tro- 
vare sopra la terra. Eppure quest’uomo aveva 
potuto anch’egli trovare una donna che gli 
giurava di amarlo} e credeva con tanta sin- 
cerità a quei giuramenti- che non sapendo in 
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qual modo più etlicace esprimere la sua ri- 
conoscenza alla bella spergiura, la chiamava 
— La sua Regina. — Egli credeva forse di 
essere il solo suddito di quel vasto reame, ma 
più d’uno assicurava che la Regina aveva in- 
tieri popoli 'Soggetti. Gusti di reggia. 

Feoli mi fu introduttore \ mi adattai, per 
sete di gloria, a fare la parte del cortigiano 
ed acquistai l’alta protezione della sovrana di 
Meneghino. Ma siccome il suo regno non era 
assoluto, e talvolta Moncalvo parlava di Co- * 
stituzione e persino di Repubblica, si stabili 
che Feoli ed io capitassimo insieme in una 
sera stracca alla trattoria delie Tre Spade , 
dove il grande artista , assiso a desco colla 
Regina al fianco, soleva in brevi intervalli di 
buon umore essere degnevole con tutti, per- 
sino coi poelti che scrivevano drammi in verso 
e non volevano Meneghino. 

La sera stracca non tardò a giungere , e 
sotto le ali di Feoli penetrai nel santuario 
delle Tre Spade, dove l’innamoralo Meneghino 


Dlgìtized by Googl 



— 15 » — 

col bicchiere in mano ardeva incensi alla Dea 
de’suoi pensieri fra il zampone di Modena e 
il gorgonzola di Milano. 

La Dea accoglieva con eguale bontà Din- 
censo e il zampone, e lasciava balenare sulle 
labbra un sorriso che avrebbe potuto para- 
gonarsi alla luce dell’Iride se non avesse avuto 
le fosche esalazioni del gorgonzola. 

— Oh bravo el me car imbroujon , disse 
Monca Ivo vedendo comparire l’attore, ven chi 
che te veni saludà cont on bicchiere de quel 
d’Asti che fa tripillare i morti. Setet lì. 

E Feoli si metteva a sedere senza complimenti. 

La Regina, vedendomi in^ piedi , diede un 
urlone a Moncalvo e disse: — Paesano quadro 
che sei, e quel signorino non lo preghi a 
sedere?.... «ir ■ ' * ’ 

— Oh, ch’el me scusa, ripigliò subito 
Moncalvo volgendosi a me , l’aveva minga 
vedù.... Vouhi ti camerere, porta subeto due 
bicchieri...; On goutin de nebiolo accomoderà 
tuss coss. : 
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U cameriere obbedì prontamente. 

— E *■ ben el me magnan , volgendosi a 
• Feoli riprese Moncalvo, come la va al teatro?... 
Il Benefattore e V Orfana!.., Già ai solito ghe 
sarà nemmeno un cane. 

Ed io che aveva imparata la mia lezione da 
Feoli rispondeva subito per lui: 

— E chi vuole che vada al teatro quando 
Moncalvo non. recita?... Senza il cartello di 
Meneghino in piazza, la platea è un deserto. ' 

* — El so ben mi... e già el san tucc... ma 
pur se. ostinen attour e autour a fa de per 
lour... Ma la veur minga andà insci} el teatro 
taliano va riformato... el san fina j’och... e la 
rifourma la sarà che tragedie, drammi, com- 
medie, ghe ne fuss, tutto si eomponerà nella 
lingua madre de porta Renza: e chi n’a a vini 
n’a avùu. Gh’el disa un pòo lu el so parer. 

— lo sono umilmente del parere delle 
oche, risposi. 

E la Regina: soggiunse: — Oh, si vede solo a 
guardarlo, che il signorino ha sale in zucca. 
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Feci tu» atto di ringraziamento per il buon 
concetto che si aveva della mia zucca; e 
poiché le oche avevano incontrato, volgendomi 
a Moaealvo ripigliai: 

— Le parole sono parole ed i tatti sono 
fatti: ed io* son qui a farle testimonianza 
della sincerità delle mie opinioni con una 
prova di fatto delle più lampanti. Mi guardi 
bene in volto signor Moncalvo? Non mi co- 
nosce più? 

— Per mi dop che V ho da a balia ghe 
giuri che Pho mai pu vist. 

— Come, ripigliò Feoli, non ti ricordi più 
di quello studente... di quello della prova?.... 
o — Ah, ho capii!... quei de l’Universitàa?... 

— Appunto.* . 

' r rr~ Quel del Corsaro ? 

— Precisamente. 

’ — Quel che gh’aveva vergogna a scriv per 
el Meneghino?... 

— lo stesso; e per - provarle come le sue 
parole mi abbiano convertito sono qui col 
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dramma in tasca ne! quale ho destinata una 
parte per il Meneghino che è la più bella 
del dramma. ; 

— Proprio così, replicò Feoli, egli ha in- 
trodotto un guardiano dell’Harem del Bascià... 
un eunuco nero.... che per il Meneghino è ? 
una parte deliziosa. 

— Coinè?... Mi ho de fa l’eunuco?... 

E così dicendo . guardò in volto fieramente 
alla Kegina la quale con malizioso sogghigno 
ripigliò: 

— L’eunuco nero oh che magnifica parte!.... 
Come sarai bello vestito da eunuco nero!... 
È una parte che # non hai mai fatta... e se- 
avessi da dir io una parola nell’orecchio al 
Bascià so io quello che gli direi. 

— Oh sentim un pòo che cosa te di- 
ri sset? 

— Lo so io. 

— Ho piasè de savell anca mi. 

Ebbene gii direi... 

— àndemin innanz. 
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— Gli direi... eccellenza... si dice eccel- 
lenza in Torchia? * 

— Eccellenza, io risposi, è un titolo da 
Turco e .Moro che va bene per tutti i pre- 
potenti. ' 

— Dunque io direi al Bascià, eccellenza 
non vi fidate del vostro eunuco: è un cat- 
tivo soggetto che ve la farà sugli occhi; fa- 
telo impalare. 

Questa facezia mi diede la causa vinta. 
Rise Moncalvo, ridemmo tutti, e fu deciso 
che nella prima domenica si reciterebbe 

» . • . t ► « 

IL CORSARO 

dramma nuovissimo 
con Meneghino eunuco del Bascià. 

Ho detto, che fu deciso, ma col disegno 
di mandar in aria la decisione mediante l’as- 
sistenza di Feoli e delia Regina ; ed ecco in 
qual modo. Si convenne ^ fra noi. tre che 
si r; rimetterebbe a Moncalvo la parte di 
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Kaleb, che seguirebbero le prove sotto la 
sua direzione, che tutto camminerebbe per- 
fettamente sino al venerdì , e che alla 
mattina del sabbato Moncalvo, per un iftt- 
provviso impedimento di cui si pigliava 
tutto l’incarico la Regina, non avrebbe più 
potuto attendere alla rappresentazione dèi 
dramma, fa seguito a ciò, nella fretta di 
provvedere, il dramma si sarebbe rappresen- 
tato non più col Meneghino ma con un attore 
di ripiego che per fare l’eunaco era anche 
troppo. 

Feoli che conosceva qual pecora fosse Mou- 
calvo, stava in gran dubbio che la congiura 
precipitasse; ma la Regina faceva coraggio a 
tutti e due: « Non temete, ella diceva, se è 
pecora lui, son pecora anch’io, e per so- 
prappiù sono donna, che vuol dir pecora tre 
volte. » 

Ma bada, t soggiungeva Feoli, che ttt ti 
metti a gran cimento;... • 

E pensi, Madama, io replicava, che piu!* 
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tosto di passare per autore di una Meneghi- 
nata, io sono disposto a fare qualunque dia- 
voleria. 

La diavoleria la farò io, non lei, rispon^ 
deva la Regina, e se Moncalvo mi ha messo 
sul trono è perchè so farmi obbedire. 

Dinanzi a cosi risolute parole non vi fu 
da replicare ; e si cominciarono le prove. 

11 dramma, come opera letteraria, era un 
ahorto; come lavoro ‘teatrale, per quelli che 
si contentano dell’effetto, non mancava di 
prestigio. 

Vi era passione, movimento, interesse; 
eranvi colpi di scena, inviluppi che destavano 
curiosità, arditezze che sorprendevano; e tutte 
queste cose, che dai comici si chiamano spol- 
vero di scena , andavano molto a genio di 
Moncalvo, il quale si famigliarizzava poco per 
volta col Bascià, coll’Harem, coll’Eunuco, con 
tutti; e pronosticava del dramma ottime cose. 

A me ed a Feoli questi prtmostici facevano 
paura; di mano in mano che le prove s’in- 
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noltravano, e che Moncalvo si impegnava 
nella rappresentazione, noi vedevamo sempre 
maggiore difficoltà ad allontanarlo; intanto 
passava il giovedì, passava il venerdì, e la 
Regina non dava segno di' vita, e noi due ci . 
guardavamo in volto senza sapere a qual 
partito appigliarci. 

Giunge il sabbato; nulla di nuovo. 

Si va alla prova, si comincia il primo atto, 
tutto procede come nei giorni antecedenti; 
anzi viene Lorenzo il bollettinaro, e porta a 
vedere il manifesto già preparato per l’indo- 
mani, così concepito: ^ 

. * 

GRANDE SPETTACOLO 

FATICA PARTICOLARE DI GIUSEPPE MONCALVO 

IL CORSARO 

OSSIA 

, * „ * 4 . 

La Distruzione dei Predatori dell’Egeo 
con Meneghino 

Eunuco Nero del Bascià di Scodra 

; i 

u BURLATO DALLE ODALISCHE 
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» 

SPAVENTATO DAI GIANNIZZERI 

I 

PRIGIONIERO DEI CORSARI E CONDANNATO AL PALO 
DRAMMA NUOVISSIMO 
IN CINQUE ATTI ED IN VERSI 

ESPRESSAMENTE SCRITTO 

^ * < 

PEfc l’applauditissimo Giuseppe Monca lvo 
da Angelo Brofferio. 

•d Alla lettura di questo prograuima da ciar- 
latano, che era simile a tutti gli altri che 
uscivano dall’officina di Moncalvo, il quale 
-non dimenticava mai la sua professione di 
càva denti, mi sentii un freddo sudore pio- 
vere dalla fronte. E già stava per dare un 
calcio alla pentola, allorché Feoli che si ac- 
-corse del mio turbamento mi tirò, non ve- 
duto^ per l’abito, e mi fe’ cenno di tacere. 

* Obbedii a quel cenno e tacqui. 

— Va bene così? diceva il bollettinaro a 

Moncalvo. 

' 

E Moncalvo, stranamente preoccupato, non 

V . > j • 

; rispondeva. 

Brofferio, Afemorie. Voi. XIV. . M 
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— Ho da portarlo allo stampatore? tornava 
a dire Lorenzo. - . t 

E Meneghino, sempre distratto, continuava 
a tacere. , , 

Cominciai allora a comprendere che gatta 
ci covava. E Feoli che comprendeva più di 
me, mi ficcava gii occhi in volto con elo- 
quente significazione. 

— Orsù bravi figliuoli, disse ad un tratto 
Moncalvo, andem al second’atto. — E si con- 
tinuava la prova. - . . ; i* 

Ma appena cominciata la prima scena ar- 
riva in fretta il sotto-portinaio che piglia 
Moncalvo per un braccio, e lo trae in di- 
sparte. . ■ ... • • »• V -• -• -ì •. '.J 

Segue tra essi un animato colloquio. Mon- 
calvo si agita, si dibatte, poi congeda il sotto- 
portinaio con queste parole, che sebben dette 
a mezza voce non mi sfuggirono : — E se 
tei vedet, giò dù stangad. — L’altro fece segno 
di sì col capo, e partì correndo. 

Si riprese la prova, ma Moncalvo non parea 
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più quello; per quanto facesse non perveniva 
a raccogliere i suoi pensieri; vedovasi che 
era distolto da qualche tormentosa preoccu- 
pazione e il suo sguardo quasi sempre rivolto 
verso il corridoio d’ingresso , facea fede che 
il povero artista si trovava in preda a qual- 
che segreto strazio. 

Passò così, poco più di una mezz’ora, al- 
lorché giungeva il commesso della posta. 

Si sospende la prova, si fa la solita distribu- 
zione delle lettere, e ciascun» attore si ritira 
in un angolo ad esaminare la sua corrispon- 
denza o il suo giornale che gli portano le notizie 
teatrali.... l’esimio caratterista, l’incomparabile 
primo attore, la divina prima donna, pioggia 
di versi, corona di alloro.... stile solito dei 
carteggi di teatro, anche nel popolo minuto 
che parla e non canta. 

Tutto ad un tratto si ode un lamento: — Oh 
pover mi!.... 

Si volgono tutti, e vedono Moncalvo che si 
percuote dolorosamente la fronte. 


- 464 — 

— Che è stato? grida Feoli:* '*««»■ 

* — Con lù, sciama Moncalvo, propi con lù 
l’è scapada.... con quei baloss de perruchè.... 
e la stangada la m’è vegnuda a mi.... 

Dicendo queste parole Moncalvo si slancia 
fra le quinte in atto di partire. 

— Dove vai ? grida Feoli seguitandolo?^ 
— Dove el diavol me porta, risponde Mon- 
calvo sempre correndo. 

— E il dramma, e la prova, e 7 la rappre- 
sentazione?.... *' "** ‘ 

Moncalvo non diede alcuna risposta 5 
precipitò giù della scala, corse difilato al Ca- 
vallo Bianco, chiese in fretta una vettura da 
viaggio, vi si chiuse dentro senza dire una 
parola, e il vetturino staffilò allegramente i 
cavalli cacciandoli di’ trotto per la strada 
d’Asti. ' - V J 

Da quel punto Feoli divenne padrone del 
campo. Si riprese la prova senza Meneghino, 
a cui si sostituì un dozzinale servitore ve- 
stito da Turco * * 5 «. v; 
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Il manifesto annunziò con modesta decenza 
il mio nuovo dramma; si corse in folla al 
teatro; il dramma fu applauditissimo, e si 
recitò.... per nove sere consecutive! 

Ma intanto dov’era Moncalvo?.... Nessuno 
dopo la sua corsa al Cavallo Bianco lo aveva 
più veduto; nessuno aveva udito parlare di 
lui; nessuno aveva ricevuto una linea che 
parlasse di Meneghino vagabondo. Se foss'imo 
stati ai tempi della Bibbia avremmo creduto 
che si fosse dileguato nei campi aerei del* 
firmamento, sulle traccie miracolose di Enoch 
Gì i-, . 1 

Ma Moqjgalvo non era ebreo, non era pa- 
triarca e non faceva miracoli. Dunque dove 
diavolo si era cacciato? 

.ir La sua disparizione cominciava a far mor- 
morare; i ‘suoi -, amici e - congiunti già mo- 
stravansi inquieti; le sinistre supposizioni, i * 
ridicoli commenti non mancavano; e Feoli ed 
io non sapevamo che cosa credere, 
v Correva la sera d^Jla quarta replica, ed ai 
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primi fremiti del contrabasso, già comincia- 
vano gli attori a raccogliersi dietro il sipa- 
rio per dar principio allo spettacolo, allorché 
fra una scena e l’altra mogio, mogio, quatto, 
quatto, come se avesse vergogna a mostrarsi, 
guizzava il comico disertore. 

Non vedeste mai un lussurioso gatto nei 

mese di febbraio, dopo dieci o dodici «giorni 
* 

di soggiorno clandestino sopra le gronde q 
I n fondo aila cantina, presentarsi tutto ad un 
tratto in casa col pelo ritto, colla coda smoz- 
zicata, colle orecchie coperte di ragnateli, 
. magro, sottile, trasparente come una < bestia 
immorale che ha fatta cattiva vita*. 

Fate conto che tal fosse quella ' sera Giu- 
seppe Moncalvo. .*v>*n»**i n # r. a/,. 

Scapigliato, lacero, carico di polvere, cogli 
occhi - incavati, magro, pallido, col cappello 
schiacciato, con molti ragnateli sulla schiena, 
con larghe macchie di ogni genere sopra il 
logoro pastrano ; in somma si vedeva a colpo 
d’occhio che anch’egli, come quel gatto sum- 
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mentovato, era una bestia che avea fatta cat- 
tiva vita, Vtf *. i !{;>*-•' > 

...Dopo i primi t atti è le prime parole di 
sorpresa, tutti gli si affollavano d’intorno per 
dimandargli delle sue notizie; e quelle di- 
mande parevano fatte apposta per cacciargli 

iiidosso un reggimento di calabroni. 

• * 

Oh! come sta signor Moncalvo? 
v*v*4 « Bene ? grazie^ : 

E che cosa ha fatto in questi giorni? 
etafc*ffiB«tte; grazie. : *• * ****** - vi 

di dove viene, se è lecito? 

•- — Da Genova : grazie. • * m«: ; 

— Per cose d’arte, già s’intende ? >a 
— N o, pel* cambiale che scadeva: grazie. 
,4 >Ua.<Noì non sapevamo che cosa dirci. 

4 

— E si Andava sempre chiedendo di lei. 
o ; * - Grazie. ^ ,*» 

— E si temeva che non si fosse rotto il collo.4 
— Grazie, grazie, grazie...! Sta sera cosa 
se recita? * •* i ^ •->: ' 
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„ r , li (forsaro. r*- 

— Va ben: farò l’eunuco nero. *”*;*•» 

— Non si può più: è la quarta replica.... 
Oh come è stravolto!^ - ■»»/ ; i. a w.—too 
4 — Grazie. •- « 

Feoli correva ad abbracciarlo, ed io purej 
ed uno per uno tutti gli altri*, ed a tutti 
quelli che gli' domandavano nuove della sa- 
lute, rispondeva: grazie-, farò l’eunuco nero, 
x Ultimo capitava il sotto-portinaio. Appena 
lo vide Moncalvo gli corse incontro furibondo, 
e pigliandolo pel bavero dell’abito e scuoten- 
dolo con mano robusta, gli diceva: '■*; 

— Ah! te set chi rassa de can. 

, — Oh! riverito signor Uloncalvo...» 

— Quei dù stangad tej darò a ti sul eopin. 
— Che piacere di rivederlo! -"v 
— Te gh’et tegnu man eh bir&onon?« v 
— Tutt’altro, sono andato, ho corso, ho 
gridato w n -4*1 

— E te set minga rout i gamb?... 

— Grazia aJt cielo le ho tutte e due in 
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buono stato. Ma lei come sta$ d’onde viene, 
che cosa ha fatto ? 

— * Vegni de Pinferno, e ho portò una do- 
zena de scorpion da mettet sui ciap per 
tegnit alegher. * - • »{;»■* 

r ■ — Oh non s’incomodi ; l’allegria * non mi 
mancai • h. ' »*•>"• ■ •i»u j m • * 

t — Fuori di scena,, grida fra le quinte l’av- 
visatore. *♦»•*"* •><'- : •; .*>.*»; $v * 

v*- Vo a fa l’eunuco nero, dice Moncalvo, 
lasciando in libertà il sotto-portinaio-, ma te 
medupagheret. ^ 

Il sotto-portinai^ fuggì via in fretta ap- 
pena si vide libero; il v sipario andò su con 
un fischio, e Moncalvo uscì dal teatro bron- 
tolando sommessamente $ «*»-.?• * - * 

— Me veuren pu, nanca per eunuco!’ 
Moncalvo si ostinò sempre a tacere dov’era 
stato, e che cosa gli era accaduto. Ma per 
me e per Feoli il mistero fu presto svelato. 

Mentre il mio dramma si applaudiva a To- 
rino, Moncalvo recitava da Sganarello scher- 
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nito cornuto c battuto in Asti dove la Regina, 
dopo un apposito alterco nella sera precedente . 1 
fingeva di recarsi in compagnia di un parruc- 
chiere, del quale il povero Moncalvo era or* 
ribilmente geloso.* • 

L’astuta donna fece girare due giorni su 
e giù della città il povero innamorato; Fi- 
nalmente si lasciò trovare. Tuoni, lampi, 
saette tutto fu in regola. Poco per volta dopo 
il temporale venne l’arco •» celeste. Moncalvo 
ricondusse a Torino la fuggitiva Regina colla 
quale,- più innamorato che mai, celebrò 1 la 
pace alle Tre Spade. ^ # **..«••* ** 4 *• 

— Mi sono portata bene? disse a Feoli' la 
gloriosa tiranna. . ■ ■ ■:? , 7 , ui 

* — Meglio di così non si 1 poteva. Ti sei 
guadagnata una corona di alloro.' 

— E lei giovinetto che cosa ne- dice? ‘ 

‘ Io dico, risposi, che ella merita di esi- 
gere celebrata in sempiterno 

Dal Po all’Eufrate, dal Perù 'alla China <w n 
De* Meneghini Timmorul regina. 
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Moncalvo ebbe due disgrazie in una volta: • 
quella della fuga dell’innamorata, per cui 
rischiò di rompersi il collo nella discesa di 
Dusino: e quella di dover concedere che si 
poteva empiere il teatro tante sere di seguilo 
senza Meneghino. 

Ma della prima lo consolarono i sorrisi 
della Regina che tanto più gli piacque quanto 
più si credette in pericolo di perderla; della 
seconda lo consolò la cassetta che dopo la 
Regina era l’amor suo più dolce, il suo più 
diletto pensiero. 

Moncalvo per mostrarmi la sua riconoscenza 
mi regalò per tutta-la stagione un palchetto al 
terz’ordine coll’ingresso al teatro per me e 
tutta la mia famiglia. Io aveva ribrezzo ad 
accettare; ma Feoli diceva che era diritto di 
autore; ed io per la prima volta andava su- 
perbo di avere e di esercitare diritti. Sino 
a quel giorno mi era sempre sembrato di 
vivere al mondo per effetto di pubblica tol- 
leranza. * ' • ..>1. . • 
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Mia madre profittava con piacer grande e 
dirò quasi con materna alterezza del frutto 
dell’opera mia, andando quasi tutte le sere 
ai teatro in compagnia delle mie sorelle cui 
pareva di toccare il cielo colle dita ; ed io , 
vedendo mia madre così contenta, non potea 
capir nella pelle dalla consolazione! 

Il successo che al mondo è tutto, nel mondo 
teatrale è il solo Dio che si adora. Fosse per- 
tanto o non fosse quel mio Corsaro un la- 
voro di merito, le nove repliche mi ponevano 
molto in alto nell’opinione dei comici i quali, 
incontrandomi, si levavano il cappello; e quello 
che più importa» ponevanmi molto innanzi 
nelle buone grazie delle comiche, che per la 
maggior parte erano giovani, belle e cortesi. 

Dopo quel primo trionfo era impaziente di 
ottenerne un altro; ed immediatamente mi 
posi a scrivere un altro dramma in prosa 
intitolato La Foresta de'Fantasmi , nella quale 
cercai di accrescere l’effetto scenico a spese 
della ragione drammatica. 
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Mentre scriveva il nuovo dramma, doven- 
dosi recitare II Noce di Benevento capo d'o- 
pera di Meneghino, mi venne il ghiribizzo di 
far parlare le streghe raccolte a celebrare il 

sabbato sui rami del Noce in lirici versi. 

% 

E d’uopo sapere che tutte quelle streghe 
così rugose, così sdentate agli occhi del pub- 
blico eran quasi tutte , tranne la Torandelli 
antica madre, ammaliatrici per freschezza di 
gioventù*, e quella che mi ammaliava di più 
era una Luigia Pizzamiglio che col girare 
degli occhi avrebbe stregato Padre Eterno. 

Ciascuna delle maliarde doveva narrare al 
gran Demogorgone le sue mirabili gesta della 
settimana, ed io facea parlare ogni strega se- 
condo i gusti, i meriti e le avventure di cia- 
scuna attrice. Le allusioni erano facilmente 
rilevate, la malizia scaturiva da tutti i pori, 
e da quelle amabili incantatrici mi era con- 
ceduto il titolo di Negromante, del quale in 
singoiar modo mi compiaceva. 

Di tutte le frascherie di quell’autunno 
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(come udrete ne ho fatte molte) non ho più 
una pagina. Ho trovato per altro qualche 
abbozzo di questi diabolici ritornelli; *ed ec- 
cone un saggio. 

La Torandelli diceva: 


\ • 




Sopra il dorso di una scopa 
Or m’innalzo, or mi sprofondo, 
E percorro tutto il mondo * 

Or sui monti ed or sul mar. 




Talor scendo negli abissi 
A scaldarmi al fuoco eterno 
E poi volo dairioferno 
Sopra i tetti a miagolar. 

La Pizzamiglio: * 

Sono strega e sono amante 
Ed invan con me contende 
Chi del diavolo pretende 
Involarmi il nobil cor. 

Ho un amante con due corna 

. ■ m %* 

Rosse, acute e di gran moda; 
Cosi bella è la sua coda 
Che languir fa ognun d'Imor. 


.4 


»#"■ 
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In meno di quindici giorni ai Corsaro te- 
nea dietro La Foresta de’ Fantasmi. 

1 miei fantasmi non erano morti che cam- 
minassero, erano vivi che per amore, o per 
ambizione, o per interesse rubavano la parte 
ai morti. 

Nulla vi era in tutto il dramma di sopran- 
naturale che la bontà infinita degli spettatori 
che applaudivano , perdonavano e facevano 
ripetere molte sere di seguito quel fior di roba 
di cui , per favore del cielo , non esiste più 
una linea. 

Moncalvo non si potè trattenere col tempo 
di ficcare in quella Foresta il suo inevitabile 
Meneghino che recitava da spettro ; ma per 
quelFanno e dopo la faccenda dell’eunuco 
nero non osò più contrastare \ io divenni 
padrone del campo .e poeta della Com- 
pagnia. 

Dopo di ciò se fossi stato uomo .di sottili 
aceorgimenti, invece di essere inesperto gio- 
vinetto, avrei dovuto godermi in felice riposo 
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la conquistata posizione e la fama con sudore 
ottenuta. • • • • * . . v.**- 

In tutte le umane faccende, nelle letterarie 
come nelle artistiche, nelle civili come ndle 
politiche, dopo il far nulla che è la peggior 
delle cose, ve n’è un’altra che le sta molto 
da presso, ed è il far troppo. 

Anzi gli uomini sono piuttosto inclinati a 
perdonare all’ignobile ozio che alla infaticabile 
operosità-, quell’udir sempre a ripetere un 
nome, quel veder sempre lavori della stessa 
buona officina, quella esuberanza di vita che 
sembra accusare la deficienza » negli altri 
stanca, offende, umilia; quindi, in ogni cosa, 
è sempre più vicino al successo colui che fa 
pocoj mediocremente e a tempo, che colui 
che fa molto, benissimo e senza interruzione. 

Il mediocremente che ho detto di sopra è 
poi la qualità che vuol essere più racco- 
» mandata a tutti quelli che in breve tempo 
e con poca fatica aspirano a salir sublimi. 
u La aurea mediocritas di Orazio generalmente 
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è male interpretata. Orazio chiamò aurea la 

9 

mediocrità perchè è il miglior mezzo di ar- 
ricchire e di ingrandire. 

Fatti corpo senz’ombra diceva un uomo di 
Stato a * suo figlio mentre moveva il primo 
passo nei pubblici affari. Se stai nella me- 
diocrità sei un corpo che non offusca e va 
bene; se appena ti alzi un pollice sopra la 
statura volgare, la tua luce sembra che tolga 
una fetta di sole agli altri; e da quell’istante 
è aperto l’abisso sotto i tuoi piedi. 

w 

Tutte queste cose che ho imparate un po’ 
tardi, era impossibile ch’io le sapessi quando 
all’età di diciottenni mi trovava in possesso 
della drammatica dittatura nei vasti regni 
del teatro Sutera. Laonde invece di starmene 
dopo il Conaro e la Foresta de’ Fantasmi tutto • 
il resto dell’autunno colle mani in mano a 
dormire soavemente sui colti allori, volli 
tornare incontanente nell’arena con nuovi 
lavori per conseguire novelli applausi. 

Dopo le diciotto repliche dei due drammi 

Broffbrio, Memorie. Voi. XIV. 12 
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era naturale che sorgesse contro di me l’in- 
vidia, che si conducesse per inano la malevo- 
lenza e si facessero entrambe precedere dalla 
censura stizzosa e maligna che ha cent’occhi 
per vedere i difetti e non ha nemmeno un 
occhio solo per render giustizia ai pochi e 
modesti pregi di un giovine che, pieno di 
coraggio e di buon volere, muove i primi 
passi nella più difficile delle letterarie pa- 
lestre. 

Vacui rumori, situazioni- false, passioni 
esagerale , cavernaccie dicevano de’ miei 
drammi i censori, come trentanni dopo, 
aperto il Parlamento, e chiamato dal popolo 
sulla nazionale ringhiera, dicevano de’miei 
discorsi, rotondi periodi, parole ridondanti, 
* slogicature, abissi. 

Gli uomini sono così e chi vuole can- 
giarli fa un buco nell’acqua. 

Fra le altre censure non mi mancava neppur 
questa, che io non fossi frliono a scrivere che 
drammi piagnolosi e scapigliati ; e per pro- 
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vare che io non sapeva soltanto urlare e dar 
nelle smanie ma anche ridere e scherzare, 
questa volta, lasciato il genere fragoroso, 
diedi di piglio alla commedia d’intrigo e di , 
costume. 

Intitolai la mia commedia Due Terrazzani 
in Torino. Feci protagonisti due sposi di 
provincia, nobiluceoli di contado, che il 
giorno dopo alle nozze recavansi a Torino 

per goder la luna di miele e farsi conoscere 

% 

dai parenti che vanno a Corte e si chiamano 
eccellenze. 

Gli sciocchi pregiudizii dei castellani di 
villaggio, le perfide insidie dei cortigiani 
della capitale, le scaltrezze di soffitta in op- 
posizione colle prepotenze del primo piano, 
e le seduzioni di cui il cugino baroncello sa 
circondare la cuginetta contessa, e le buag- 
gini del novello sposo tormentato dal catarro 
dell’ambizione e dalla gelosia della moglie 
in prossimità di prevaricazione, tal era la 
tela della mia commedia in cui si trovavano 
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tutti e sette i peccati capitali e neppur una 
delle tre virtù teologali. 

Il revisore Facelli nei due primi drammi 
p nei canti lirici delle streghe sembrava che 
non ci fosse. Corsari e fantasmi, eunuchi e 
spettri, turchi e maliarde erano per lui cose 
indifferentissime e dichiarava con bontà in- 
finita che per i serragli^ i boschi, le galere, 
i campi santi, e le noci incantate la sua in- 
dulgenza non aveva limiti. 

Ma appena ebbe sottocchio dei conti, dei 
baroni, delle anticamere di reggia, e delle 
pergamene feudali parve morsicato dalla taran- 
tola e tornò a farmi le più brutte smorfie 
della terra. 

Qui si critica là nobiltà, qui si punge la 
Corte, qui si burla l’aristocrazia, qui si 
scuoprono i vizii, si saettano i costumi, si 
denunciano le porcherie dei custodi della 
moralità e dei difensori del trono. Oibò ! 
Oibò! — E giù a torrenti l’inchiostro rosso. 

Nelle mani di Facelli il barone diventò un * 
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fattore di campagna, il contino diventò uno 
studente di medicina, la contessa diventò la 
moglie di un notaio, i parenti eccellenze di- 
ventarono impresarii di fabbriche e filatori 
di organzino*, e che cosa diventasse in seguito 
a tutto questo, una povera commedia di cui 
tutto il merito consisteva in frizzanti allusioni 
in festivi epigrammi, in satiriche particola- 
rità di persone, di tempi e di luoghi lascio 
che se Io pensi chi sa che cosa sia teatro 
comico. 

Tutte queste cose insieme non bastarono 
a precipitare I Due Terrazzani dalla cupola 
di Soperga nella valle del Po come avrebbe 
potuto accadere, ma bastarono per altro 
a raffreddarne la recita, la quale invece di 
nove repliche come il Corsaro ed i Fantasmi 
dovette contentarsi di averne tre con discreti 
applausi. 

Buon per me che quelle malevolenze che 
ho sopra avvertite non si sentivano ancora 
sopra terreno abbastanza sicuro per dirigere 
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contro di me tutte le loro batterie, altrimenti 
che capitombolo sarebbe stato! 

In vece di tenermi per soddisfatto e bat- 
tere una prudente ritirata, io mi incocciai a 
volere una rivincila*, ed avvicinandosi al suo 
termine la stagione pensai a scrivere una 
commedia in un atto intitolata II ritorno del 
signor Zio per la serata del Caratterista 
signor Ciarle che me ne pregava colle mani 
giunte. • 

Io era già arrivalo al punto di farmi pre- 
gare dai Caratteristi!... Che onore!... Ma in 

quell’autunno era destinato che ben altre pre- 

\ h 

ghiere mi venissero ad inebriare e che la 

mia vanità di poeta drammatico mettesse le 

ali e si levasse a volo sino a toccare le 

« 

nuvole. 

% 

Mentre al Teatro Sutera circondavasi di 
allori la Compagnia Moncalvo, che per verità 
era mediocrissima e non sostenevasi in tutto 
quell’autunno che per il merito di Meneghino 
e per i miei Corsari e Fantasmi, languiva 
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nelPabbandono al Teatro d’Angennes la com- 
pagnia Beiioni clic aveva distinti attori, buon 
metodo di recitazione e classico repertorio. 

Era primo attore al d’Angennes il Ferri 
che per tanti anni consecutivi meritò nella 
Reai Compagnia il costante suffragio dei 
Torinesi. Sosteneva le parti di padre nobile 
Boccomini, uno degli attori più applau- 
diti a quel tempo, che fu anch’egli qualche 
anno dopo non ultimo ornamento della Com- 
pagnia Reale. 

Alberti caratterista un po’freddo ma per 
nobiltà e verità di tratti stimatissimo, era 
degno di stare accanto a Ferri e Boccomini. 

Prima donna era Gaetana Rosa la più colta 
e la più intelligente attrice che io abbia cono- 
sciuta^ e già cominciava a spuntare la mag- 
giore sua figlia Giovannina Rosa destinata 
a cogliere in breve tante corone sui teatri 
Italiani ed a scomparire in breve desiderata 
e compianta. 

Non so più bene se io dessi la preferenza 
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a Moncalvo perchè giungesse primiero in 
Torino, o perchè temessi dalla Compagnia 
Belloni un probabile riliuto*, latto sta che 
fra le allegre facezie di Meneghino e le cu-, 
riose novità dello Studente, il Sutera avea 
folla sempre, il d’Angennes solitudine e gelo. 

lo per verità avrei ambito di veder rap- 
presentate le mie opere piuttosto da Ferri e 
da Boccomini che da Chiodi e da Ciarle; ma 
avvezzo ornai- ad essere pregato non poteva 
indurmi a pregare io stesso col rischio anche 
di non essere esaudito; e- mi teneva in 
disparte. • 

Dal canto suo il Belloni e gli attori suoi 
non potevansi persuadere della pubblica in- 
giustizia a loro riguardo; e se i loro sar- 
casmi cadevano in copia su Moncalvo, nem- 
meno con me si mostravano molto indulgenti. 

l^a più disgustata , come la più offesa era 
Gaetana Rosa la quale non sapeva compren- 
dere come si corresse ad applaudire le scem- 
piaggini di un fanciullo , ed era destinato che 
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questa donna che all’ eletto ingegno univa 
un cuore eccellente, in espiazione di queste 
stizzose parole dovesse pochi anni dopo es- 
sere la prima ad impegnarsi in più vasto 
aringo accanto alla Marchionni in favore delle 
migliori opere mie con una così sincera bene- 
volenza che mi accompagnò in tutto jl tempo 
della mia carriera drammatica. 

Nè ultimo era della Compagnia Belloni il 
marito di lei Luigi Rosa, che da capitano 
marittimo si trasformava per amore in ar- 
tista comico. Uomo più cordiale, più schietto, 
più onesto non si sarebbe potuto trovare nè 
sul mare, nè sul teatro. Se fosse stato un 
palmo più alto avrebbe potuto pretendere 
anch’egli alla fama di celebre attore*, ma, ad 
Onta della fibra artistica che in lui spiccava, 
un palmo di meno nella persona lo condannava 
a vivere senza gloria. 

Io stava lavorando, come vi diceva più 
sopra, intorno al Signor Zio per il Caratte- 
rista del Sutera, allorché sulla torretta del 
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mio quarto piano veniva avvertito che un 
rispettabile personaggio con una bella e 
gentile signora avevano chiesto dell’autore 
del Corsaro e mi stavano in sala aspettando. 

Discendo in fretta e mi preparo a rappre- 
sentare per la prima volta la parte di bestia cu- 
riosa dinanzi à due persone che vogliono 
contemplarla e mi trovo, oh sorpresa, dinanzi 
al signor Belloni capo-comico dei d’Angennes 
che si recava con sua figlia a visitare l’autore 
del Corsaro , dei Fantasmi , dei Ten'azzani e 
delle Streghe per supplicarlo a comporre 
qualche altra stregheria a benefizio della 
Luigina che faceva al d’Angennes le prime 
parti amorose con pubblica soddisfazione. 

L’autunno era ornai al suo termine, mi 
era assunto l’obbligo di una nuova commedia 
per il Caratterista, e mio padre mi ricordava 
tutti i giorni che il pubblico esame della 
Licenza era imminente; tutte cose che mi 
tenevano alquanto sopra pensiero. 

— Il signor Angelo non ci deve dare un 
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rifiuto , diceva papà Belloni ; lutti affermano 
che ella c così gentile! 

— Inoltre, soggiungeva la bella amorosa, noi 
abbiamo diritto alla sua protezione. Ella ci 
ha fatto sin qui tanto male che è pur tempo 
che ci faccia un poco di bene! 

— lo ho fatto del male a lei chetare un 
angelo disceso dal cielo? Se ciò fosse vero mi 
crederei un mostro e vorrei strangolarmi colle 
mie mani. 

— Ebbene, replicò la Luigina, si strangoli 
pure che è proprio così. 

— In effetto, riprese il padre, ella colle sue 
nuove opere ha chiamato continuamente il 
pubblico al teatro Sutera ed ha lasciato noi al 
d’Angennes a far conversazione coi vuoti 
palchetti. 

— Se sapesse, diceva languidamente la figlia, 
se sapesse quante volte ho sospirato per causa 
sua!.... . * 

All’idea di quei sospiri mi sentii Panima li- 
quefatta, e mi posi senz’altro al servizio 
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della signora Luigia Belloni prima amorosa 
della compagnia. Per la commedia del Carat- 
terista c’era ancor tempo: quanto alla Licenza 
ei'a l’ultimo dei miei pensieri. 

Quando la Belloncina si accorse di avermi 
conquiso mi stese benevolmente la sua morbida, 
inano e^mi disse. 

— Dunque è stabilito: ella è mio. 

— Sono suo, pienamente suo, eternamente 
suo. ' • 

— L’eternità lasciamola in disparte... 

Ma sa ella che del suo lavoro ne ho bisogno 
presto. 

— Ebbene sarà fatto presto. 

— Vediamo, in quanti giorni? 

— Dica lei. 

— Per esempio.... in quindici giorni? 

* 

— E troppo: in cinque giorni sarà servita. 

— Possibile! 

» 

— Glie lo prometto. 

— Sono confusa di tanta prontezza e tanta 
cortesia. 
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— Qual è il genere che preferisce? 

• — Tutti i generi per me sono buoni.... 
Sono prima amorosa e l’amore entra da per 
tutto.... Amo per altro il patetico.... il terri- 
bile.... 

... — Vuole atterrire o essere atterrita? 

— L’uno e l’altro secondo le circostanze.... 
La ferocia come nel Corsaro non mi dispiace.... 
lo spaventoso come nei Fantasmi della Fo- 
resta mi va a sangue.... Passioni impetuose, 
caratteri forti, situazioni sorprendenti, episodii 
tempestosi, catastrofi straordinarie.... metta un 
poco di tutto questo nel suo dramma, signor 
Angiolino, e vedrà che piaceremo. 

La bella attrice pronunziava quel signor 
Angiolino con tanta grazia éhe non fu possibile 
di resistere: e in cinque giorni, come aveva 
promesso, io le portava un dramma inspirato 
dalla lettura di Walter-Scott intitolalo II Ca- 
stello di Kenilworth , di cui vennero imme- 
diatamente distribuite le parti agli attori che 
tutti, principalmente Ferri, Alberti e Bocco- 
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mini, si posero a studiarle con grande im- 
pegno. 

Saputasi al teatro Sutera l’infedeltà da me 
commessa, vi fu un po’ di ammutinamento 
contro di me. Fedi mi guardava in cagnesco. 
Meneghino mi pungeva con sarcasmi in dia-, 
letto Milanese, la Regina mi faceva sentire 
anch’essa che si pentiva di avermi accordata 
la sua protezione 5 ma quello che mi faceva 
più brutto ceffo era Ciarle che un bel giorno 
- mi diceva: 

— Lei in sostanza, signor mio, mi ha gran- 
demente pregiudicato. 

— E in qual modo se è lecito? 

— Neghi un poco di avermi promesso una 
commedia in un Sito per la mia serata? 

— Non lo nego. 

— E poi dopo aver promesso così solen- 
nemente.... 

— Ebbene? • 

— E poi ha solennemente mancato. 

— E in qual modo? 
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— Il modo è chiaro pur troppo! Invece 
di scrivere per me, come aveva promesso, 
una commedia, ha scritto un dramma per la 
* bella signorina del d’Angennes, ejl ha lasciato 
me con - un pugno di mosche. ' 

-* — Le mosche non Centrano, signore, a 
meno che ella voglia 'farle entrare per forza. 
, Io ho scritto, è vero, un dramma per la bella 
signorina del d’Angennes, ma ho scritto anche 
una commedia per il caratterista brontolone 

del Sutera; ed in prova eccole qui V/hrivo 

* 

del signor Zio che ella è padrone di far ar- 
rivare a suo benefìzio nella sera che crederà 

« 

più opportuna. 

II caratterista si pigliò il suo originale, mi 
fece un . ringraziamento che ebbe tutta l’ap- 
parenza di uno strapazzo, e nella settimana 
stessa in cui la platea del d’Angennes rim- 
bombava di applausi tributati al mio cattivo 
dramma, la platea del Sutera rimbombava di 
applausi aneh’essa, tributati alla mia cattiva 
commedia. 
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Ma quantunque abbondassero i difetti, quan- 
tunque la mancanza di studio, di meditazione, 
di lavoro, di giudizio, di esperienza ad ogni 
tratto si palesasse, vi era in tutte quelle povere • 
opere una cosa che non mancava : la vita. 

A questa sola cosa, in cui è il segreto 
dei letterarii trionfi, erano dovuti tutti gli 
applausi che io otteneva. La vena del cuore 
e della mente era poi in me così copiosa 
che in poco più di due mesi scriveva e met- 
teva sulla scena tre drammi, due commedie 
ed un lirico intermezzo senza sentirmi nè af- 
faticato nè stanco. 

Finiva intanto l’autunno, partivano le due 
compagnie, e giungeva co’suoi rigori l’av- 
vento ad annunziarmi che era tempo di stu- 
diare per la Licenza . 

Dei tanti ricevuti applausi che cosa mi ri- 
maneva?... Un po’ di fumo, un po’ di ebbrezza, 
un po’ di disgusto e il principio di molti di- 
singanni che dovevano col tempo riuscire 
compiuti. 
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Addio teatro, addio poesia, addio cornino-* 
zioni dell’anima, addio care allucinazioni della 
fantasia! Ecco giunge la realtà: giungono i 
trattati di Borrone e di Berfaccini: giunge il 
diritto civile cogli occhiali gialli, il rantolo e 
la tosse: giungono le decretali canoniche colla 
papalina in testa, il ventre idropico e le mani 
forettfè: povera umanità chi ti salva da co- 
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CAPITOLO CXXli. 


Carattere degli studenti nel l82i — Confronto di due epoche 

— L’avvocato fa le esequie al poeta — Le mie tesi civili 
e canoniche — L’avvocato Tonello e l’avvocato Calamari 

— Il Foro Ecclesiastica — La pena di morte — Lo 
studente in visita dei dottori collegiali — Cattivi epigrammi 
al povero poeta — La Licenza — La promozione — Sta- 
nislao Marchisio — La contessa Joannini e la sua famiglia. 


Alla rappresentazione del Castello di Ke - 
milwortk una nuova classe di spettatori, non 
intervenuta alle altre recite, accorreva nel 
teatro d’Angennes a sostenermi, ad applaudirmi. 

Questi nuovi amici, che mi conduceva il 
giorno di Tutti i Santi, erano gli Studenti. 

Le burle che mi facevano sulle panche della 
Fisica, quando i miei compagni mi vedevano a 
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scarabocchiar versi di nascosto, già da qual- 
che anno erano cessate. Dopo gli applausi al 
i Suìmorre i miei compagni cominciarono a 
credere che i miei versi non fossero cose da 
burla, e da quel giorno attribuirono seria- 
mente a se medesimi una parte degli encomii 
che si facevano allo Studente che divideva 
con essi la gloria di studiar poco e di divertirsi 
assai. ♦ * 

Oltre allo spirilo di corpo, che all’Univer- 
sità non mancava, erano animati a mio ri- 
guardo quei giovinetti da un sentimento di 
benevolenza che onorava me ed essi. 

-p 

Questa benevolenza procedeva dal mio buono 
e schietto carattere, dal mio animo indulgente 
e affettuoso; e procedeva anche, bisogna pur 
dirlo, dalla mia partecipazione a tutte le vi- 
cende politiche dell’anno antecedente. 

Nella notte della invasione soldatesca nel- 
l’Università contro gli inermi giovani tutti mi 
avevano veduto nella schiera dei più operosi. 

Nella spedizione di San Salvario tutti, sape- 
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vano che io aveva seguito il capitano Ferrerò 
€ die dinanzi alle minaccie della cavalleria e 
dell’artiglieria io non aveva impallidito. 

Ogni volta che in Torino si levava il po- 
polo a protestare per la libertà dinanzi agli 
ammutinati Carabinieri, ed alle truppe stan- 
ziali di cui non era ben nota la fede co- 
stituzionale , io mi trovava sempre in prima 
schiera.* *- f 

Le ire del governo contro di me, il mio 
sfratto da Torino, la mia sospensione dalla 
Università sapevansi da tutti; e nei giovani di 
allora non era un difetto l’entusiasmo, non era 
un torto l’ardimento, non era una colpa l’im- 
peto generoso dell’anima; quei giovani prima 
di lutto erano' giovani; non speculavano a 
diciottenni su gli impieghi, sulle pensioni, 
• sulle croci, non. pensavano, per vuj di 
servitù e di disonore a diventare a tren- 
tenni ministri; amavano la, patria come si 
ama sul mattino della vita; e quando grida- 
vano Viva la Libertà! non pensavano a quello 
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che avrebbe detto l’inviato di Francia e d’In- 
ghilterra. 

* Raccontando i moti del vent’uno e la parte 
che vi ebbe la gioventù, ho voluto per ar- 
tistica varietà , per vaghezza psicologica e 
per la vanità di mettere in berlina me stesso 
frammischiare il serio al faceto,* all’eroico il 
barocco. Le cose umane sono tutte così; sono 
tutte un miscuglio di sublime e di ridicolo, 
per cui se tu guardi attentamente Alessandro 
sul trono di Persia ti vien fatto di scuoprire 
in certi momenti Bertoldino che cova le ova 
delle galline. 

Ma ad onta delle tinte burlesche che mi cad- 
dero dalla penna quando narrai le mie pro- 
dezze 4 da fanciullo e quelle di tanti altri 
prodi ' di sedici anni, sta in fatto che si 
mostrò allora dalla gioventù studiosa un’amore 
di libertà, uno slancio di cittadino, una in- 
trepidezza di soldato, che nei tempi presenti 
si desiderò invano. , *■ 

Qual fatalità è mai la nostra che nelle 
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politiche lotte dopo il i 848 le partì del po- 
polo abbiano trovato in Piemonte avversione 
o indifferenza nella gioventù, affetto e sosteni- 
mento nell’età matura?. 

Perchè questo intervertimento della legge 
naturale? Perchè i vecchi trovansi all’avan- 
guardia, mentre i giovani si collocano pru- 
dentemente nel centro? 

Oh! i nostri liberali da portafoglio che chia- 
marono lo straniero in Italia dicendo che gli 
Italiani non potevano fare da sè non avrebbero 
mai lanciato questo mortale insulto alla co- 
mune patria se la gioventù Italiana si fosse 
alzata minacciosa e fremente. 

Quando i nostri uomini di Stato ci dissero 
in volto quell’atroce contumelia e chian^aronò 
gli Zuavi sul Po, i Turcheschi sul Ticino, 
fecero mille volte peggio di Alfonso Lamar- 
tine che l’Italia proclamava terra dei morti. 

Se l’Italia fosse terra di vivi dove sarebbe 
la necessità di vendere una parte de’suoi po- 
poli per comprarne un’altra parte?... I nostri 
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uomini di Stato giudicarono noi e se stessi 
con cinica impudenza. Ma Dio è giusto e il 
giudizio ricadrà, secondo i meriti, sul capo 
dei giudicanti. 

Finito l’autunno, tornati gli studenti, ria- 
perta l’Università, chiusi i teatri mi ricordai 
che era tempo di pensare all’esame pubblico 
della licenza; e con mirabile rassegnazione mi 
posi dietro le spalle tutta la poesia di quei 
due ultimi mesi per ripigliare il mio prosaico 
bagaglio di trattati, di spiegazioni, di esami, 
di tesi, di disputazioni. In ventiquatt’ore 
feci le esequie al poeta per aggiustare i conti 
coll’avvocato. 

Seguì, secondo il solito, l’estrazione delle . 
dodici tesi da difendere pubblicamente contro 
le argomentazioni dei dottori di Collegio i 
quali dovevano sorgere, feroci combattitori, 
a mostrare l’assurdità dei legali assiomi di 
cui erano essi gli autori. 

Ed io che di quelli assiomi non mi cu- 
rava più che tanto, io che, studiandoli* nel. 
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cuor mio li condannava, era obbligato a mar* 
tellarmi il capo per sostenere .gli spropositi 
di coloro che li avevano fatti, anzi contro 
quelli slessi che li avevano fatti. .. * r**: 

Era in somma un’altra commedia che si 
doveva rappresentare non al Teatro Suterama 
nella Regia Università, la quale si sarebbe 
potuta intitolare La Battaglia dei PapagalH 

m 

con Meneghino dottore di Collegio. '•* , ; 

9 

Mi assistevano, per prepararmi alla lotta; 
l’avvoealo Tonello nelle tesi di diritto civtìe, 
l’avvocato Calamari in^ quelle di diritto 
canonico; uomini entrambi di molto valore 
nella scienza i quali pervennero in seguito ai 
. primi seggi nell’Università e nel Ministero di 
Pubblica Istruzione., : .. . ; 

Una delle tesi canoniche era questa: 

Clerici prò civilibus etiam causi* corona* 
ecclesiastico indice regulariier sunt conveniendi 

sire actor $it clericus. sive laicus. 

« * 

• « 1 preti, anche per le «cause civili, 

^ debbono esseì*e citati dinanzi al giu-* - 
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indice ecclesiastico, sia prete l’attore o sia 
r> laico. » 

L’avvocato Calamari per esercitarmi a di- 
fendere questa balorda tesi argomentava così: 
« Dinanzi alla legge tutti dobbiamo essere 

* eguali: r perchè dunque ci dovrà essere un 
rf tribunale per i laici, un altro per i preti, 
51 e chieder giustizia a diversi giudici per 
« mezzo di diverse leggi? » 

— Ma bravo, ma bravissimo, io sciamava 
è proprio così: 

» 

E Calamari soggiungeva: — « 1 tribunali dì 
r> eccezione sono odiosi e disdicono agli stati 

* dove si ha in pregio la giustizia. Un prete 
« che giudica un prete contro un laico non 
» sarà per avventura più inclinato a dar torto 
» al laico che al prete? Quindi la giustizia va 
5 i a rischio di avere due pesi e due bilancie. » 

— Sempre meglio, io soggiungeva; queste 
ragioni sono di una tale evidenza che è impos- 
sibile rispondere. 

— Come sarebbe a dire? replicava Cala- 
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mari; o possibile o impossibile bisogna ri- 
spondere. *"' * . • s* - 

-«- Ma se la legge ha torto? 

— Non è vero; la legge ha sempre ragione. 

— Anche quando è cattiva? 

— Anche quando è pessima. Lex iniqua 
est , sed servando. ■ 

— In questo caso perchè mi dice ella delle 
ragioni così buone e così giuste contro la 
legge? • . 

— Glie le dico perchè impari a combat- 
terle. 

— Ma se son buone e son giuste le ra- 
gioni sue, combattendole icr mi metto dalla 
parte del torto. 

— Signor no: il torto non è di chi lo ha, 
ma di chi se lo lascia dare. 

— Ad ogni modo ora che ella mi ha detto 
come si può combattere la mia tesi, mi dica 
in grazia come si può difendere. 

— Si dice così: = Il ministero ecclesiastico 
è di divina istituzione, e tale essendo non 
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vuol essere sottoposto alla giustizia ordinaria 
dei tribunali. 

— Cattiva risposta. 

— Aspetti: = Un prete che veste i sacri 
arredi, che tratta i sacri vasi, come può es- 
sere giudicato da un profano laico che gli è 
tanto inferiore?.... 

. — Ragione che non vale^un corno. 

— Un momento: = È già cosa indecorosa 
che un ministro di Dio debba per materiali 
interessi comparire dinanzi ai tribunali; che 
sarà poi se questo ministro dovrà curvarsi 
alla potestà civile che egli disconosce ed alla 
quale per tanti riguardi sta sopra? 

— Oibò! Oibò! Tutti meschini argomenti che 
fanno compassione. Io non dirò mai queste 
cose. 1 

— Bisognerà bentf che le dica se non vuol 
essere rimandato. 

* « 

i — Dunque per diventar dottore dovrò tra- 
dire la mia coscienza e sgocciolare un mondo 
di coglionerie? 
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Non so se il buon Calamari mi abbia detto 
che colle coglionerie si governa la terra; ma 
se egli non l’ha detto l’ho pensato io; e quello 
che è peggio lo penso ancora. 

Coll’avvocato Tonello le cose procedevano 
a un di presso nel medesimo modo; le osser- 
vazioni che egli mi faceva da burla io le ac- 
cettava davvero; §d in (ine delle nostre depu- 
tazioni mi pareva sempre che le argomenta- 
zioni che egli diceva erronee fossero giuste, 
e che invece le mie tesi facessero a pugni 
colla ragione e col buon senso. 

Mi ricordo sempre del trattato di Àlardi De re 
criminali , in cui faceva disfiorare per molti 
giorni il mio dotto ripetitore per la tesiseguente: 

In cansis criminalibus prima occurrit poena 
mortis. 

« Nelle cause cri minati prima si affaccia la 
pena tjella morte ». 

Io scrollava il capo e diceva: • 

— E dunque su questa bella tesi che è 
fondato il nobile impiego del boia! 
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— Vi sono però molti argomenti per com- 
battere la pena capitale. Ha letto Beccaria? 

—5 Oh, signor si: libro stupendo! 

— Ma badi che ella deve confutare non 
sostenere le dottrine di Beccaria. 

— Sempre cosi. Ha perchè siam noi con- 
dannati nell’Università a difendere gli errori, 
a combattere la verità e la giustizia? Noi 
studiamo dunque il diritto per imparare a 
negarlo? Ed i nostri professori come possono, 
adattarsi a questa razza d’insegnamento? 

Egli avrebbe potuto rispondermi che i pro- 
fessori insegnano ciò che hanno imparato, 
che pigliano le leggi come sono e le inter- 
pretano come vien loro comandato; che ciò che 
• ad essi preme .è la legalità dello stipendio, e che 
sono troppo buoni avvocati per volersi rom- 
pere le corna dietro la filosofia delle leggi da 
essi insegnate; Non è all’Università che si 
drizzano le gambe ai cani. 

Dopo gli studii di esercitazione e la stampa 
delle tesi venne il tempo delle visite ai dot- 
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tori ili collegio per concertare la discussione 
e intercedere la dottorale indulgenza. 

Uno studente che taceva le rogazioni per 
la licenza o la laurea era a quei tempi un 
curioso figurino da stampare nel giornale 
delle mode. Calzoni corti di seta nera con 
fibbie d’argento, calzette nere di seta, scar- 
pettine con fibbie, cravatta bianca, panciotto 
di seta nera, vestito nero a coda di rondine, 

.e sotto le ascelle un fascio di tesi da distri- 
buire ai compagni per via, agli attinenti nelle 

# 

famiglie e ai dottori nei loro gabinetti. 

I dottori pigliavano sbadatamente in mano 
le tesi, chiedevano quali fossero quelle due 
sopra le quali si era preparato lo studente 
a sostenere la discussione, dicevano in pre- • 
venzione le opposizioni che avrebbero fatte in 
caso che fossero usciti dall’urna i loro nomi 
per argomentare, e così da una parte e dal- 
l’altra si preparavano i due attori a recitare 
la commedia dell’esame pubblico. 

Se ora la comica rappresentazione si faccia 
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con maggiore artifizio non so ; allora si fa- 
ceva così ; e non credo che neppur òggi la 
diversità sia molta; la prova dietro le scene, la 
distribuzione delle parti, la recita pappagallesca, 
e il cerimoniale del bavero e della toga sono, 
io credo, tutte cose dell’ultima importanza. 

Per gli altri studenti nessun incidente degno 
di commemorazione soleva di solito accadere: 
tutto seguiva , come ho detto di sopra , con 
mirabile uniformità e in perfetta regola. 

Per me la cosa era diversa. Ogni dottore 
di collegio aprendo la tesi e leggendo il mio 
nome faceva subito un ameno risolino e mi 
ficcava gli occhi in volto con attenzione per 
vedere se avessi il muso come gli altri miei 
compagni. 

Dopo il risolino e la contemplazione del 
tiiuso veniva un epigramma, un sarcasmo, 
un’impertinenza più o meno ottusa, non es- 
sendo i dottori di collegio rigorosamente ob- 
bligati ad avere spirito arguto. 

Questo insolito buon umore nei dottori na- 
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sceva dalla mia qualità di poeta comico, lo 
aveva scritto delle tragedie, dei drammi, delle 
commedie; quindi era tre volte colpevole di* 
nanzi alla accigliata Giurisprudenza di cui 

«r 

chiedeva i gradi e le insegne. 

— ■ Oli ! Oh ! diceva un tale , l’autore del 
Corsaro che vuol fare il consulente; un poeta 
colla toga, ohi oh! 

Un altro leggendo la tesi del Foro Eccle* 
siastico esclamava : Bella lesi-! Ma già lei 

ama più il teatro che il foro, non è vero?* 
— Amo, io rispondeva, tutte e due le cose 
a loro tempo. 

— Oibò! Foro e teatro non vanno insieme. 
Sono stato ai Teirazzani in Torino.,., non posso 
negarlo: le sue lanternerie mi hanno divertito. 
— Troppo onore veramente. 

— Tuttavia, dico il vero, i cavalli del 
Guerra ed il cane Fido io li preferisco a qua- 
lunque altra cosa: il cane principalmente.... 
Amo anche la commedia , intendiamoci : ma 
cani e cavalli sono la mia passione. 


Digitized by Google 



— 209 — 


Dopo di ciò parlava di Diritto Canonico, e 
i cani, secondo la sua opinione, non ci ave- 
vano più che fare ; se fosse stato secondo 
l’opinione mia era tull’altra cosa. 

Un altro era stato alla Foresta dei Fan- 
tasmi, un altro al Castello di Kenilworlk , un 
altro alle Streghe di Benevento , e mi facevano 
un miscuglio di preti e di streghe, di tesi e 
di fantasmi da imbrogliare il padre Fonta- 
narosa che imbrogliava tutti gli altri. 

Io povero licenziando stava quieto come 
un olio non senza far prpmessa a me stesso 
che dopo l’esame me l’avrebbero pagata ; la 
pagarono infatti; e, come vedete, la pagano 
ancora adesso. 

Malgrado tutte queste derisioni il mio pub- 
blico esame seguito nel 7 febbraio del 1825 
fece qualche rumore; non che io fossi meno 
papagallo de’ miei compagni , ma era papa- 
gallo dal becco aguzzo, dalla lingua sciolta, 
dalle penne pavonazze, e tutti, ascoltandomi, 
avrebbero giuralo che io capiva quello che • 

Brofferio, Meimrie. Voi. XIV. li 
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diceva. Non vorrei per altro assicurare che 
non giurassero il falso. 

Come tutti i dottori di collegio, il profes- 
sore Boron, incaricato della mia promozione, 
volle anch’egli pigliare il povero poeta per le 
orecchie e presentarlo al Consiglio dei Padri 
Coscritti, non saprei bene se coll’intenzione 
di lodarlo o di burlarlo. 

Voglio che questo dubbio decidano i lettori. 

Dopo avere discorso delle varie parti della 
letteratura, della storia, dell’eloquenza, della 
poesia, e specialmente della poesia dramma- 
tica, il professore Boron conchiudeva con que- 
ste parole: uQuibus itaque laudibus elferam 
» lectissimum hunc juris nostri alumnum, 
59 qui numquam parles eorum amplexus est 
59 qui politioris litteraturae partus exagitant 
59 non solum, sed et insectantur quasi levia 
59 quaedam et frugis expertia otiosorum ho- 
59 minum commenta sint? Cum vel a teneris 

j * » • 

59 annis perspexerit sub eis velut involu- 
59 cris atque integumentis , onines ingenuo 
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r> juveni dignas cognitiones , omnem sapicn*- 
y> Uam contineri dum philosophiae nostrae 
r> non omnino vacuam dedit operam, et tta- 
r> gaedi et drammatici et fabularum auptoris 
r> laudes promeruit: spectatum admissa saepe 
n admirata est in theatris turba: modum ser- 
» .vavit certosques fines, quos ultra citraque 
» nequit rectum consistere , non transiliit : 
y> quantum et in hisce nostris studiis profe- 
» cerit piane ostenduut et privata discrimina, 

« et solemnis haec disputalo in sapientium 
n conspectu habita. * 

r> Sequere, nove prolyta, illustria eximii 
n parentis exempla: perge mente semper re- 
n volvere sapientiam sine eloquentia panini 
n prodesse: eloquentiam. sine sapientia ple- 
« rumque nimium obesse, prodesse numquam.» • 

Ora, ditelo voi, mi ha voluto lodare o mi 
ha voluto burlare il signor avvocato Boron? 

Io fui d’avviso’ gran tempo che volesse bur- 
larmi; ma ora trascrivendo queste parole che 
a me volgeva : — Segui V illustre • esempio 
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dell’esimio genitore — mi persuado che l’av- 
vocato Boron avesse ottime intenzioni , e 
cotl’animo commosso gli rendo grazie della 
onorata commemorazione paterna. 

# Agli esami pubblici assisteva in aspetto au- 
torevole un grasso Reverendo della Curia., il 
quale non diceva c non faceva niente, ma 
nella sua inoperosità e nel suo silenzio sem- 
brava dichiarare a tutti quanti che egli, se- 
duto sopra un seggiolone damascato di color 
rosso, era il più importante personaggio della 
commedia. 

E bisognava proprio che fosse così, perchè 
il promotore nell’atto che consegnava la toga 
al candidato diceva queste parole: — Ti vesto 
delle insegne prodottorali , ti apro dinanzi i 

libri del Romano Diritto coll’annuenza del- 

« 

l’illustrissimo e reverendissimo Pro-Cancel- 
liere — al quale il promotore faceva una pro- 
fonda riverenza che l’illustrissimo e reveren- 
dissimo accettava con gravità e restituiva da 
usurato con un lieve muover di capo. 
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Con quale autorità si cacciasse in quella 
funzione il Reverendo e come il Piemonte 
per conferire i suoi gradi universitarii avesse 
bisogno dell’approvazione del Papa , rappre- 
sentato dall’Arcivescovo, il quale si faceva 
rappresentare da un Prete sopra un seggio- 
lone rosso, nessuno si curava di domandare. 

Alcuni supponevano che nella classe legale 
studiandosi il Diritto Canonico d’uopo fosse che 
la Curia Romana vi ficcasse il naso per ve* 
gliare che si insegnasse una Canonica dab- 
bene. la quale proinovesse gli interessi della; 
santa officina. 

Ma il seggiolone rosso non si vedeva sol-* 
tanto nelle aule legali, ed il prete della Curici 
assisteva tanto alle lauree degli avvocati che 
a quelle dei medici e dei chirurghi. Dunque 
non era la faccenda della Canonica quella 
che conduceva monsignore all’Università, era 
qualche altra cosa di ordine generale e*di più 
seria significazione. 

Era cosi infatti, hi virtù di un antico con- 
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cordato fra la Smta Sede e non so qual Duca 
di Savoia il Papa aveva un’alta sorveglianza 
sulla pubblica istruzione e sui gradi univer- 
sitarii acciocché nelle regioni della scienza ^ 
che stimavasi un po’alleata del demonio, non 
filtrasse il veleno infernale dell’eresia. 

Per la qual cosa quando quel prete del 
seggiolone rosso faceva un cenno di appro- 
vazione col capo nell’atto della vestizione 
della toga ciò voleva significare che il pro- 
motore non era eretico, che il candidato non 
era eretico, che il bavero era cattolico-apo- 
stolico-romano, e che la toga prima di cuo- 
prire la schiena del candidato era stata im- 
mersa nell’acqua santa. 

Ho detto da principio che quel prete su 
quel seggiolone rosso non faceva altro che 
muovere leggiermente la testa. Ho detto male: 
faceva anche un’altra cosa; pigliava con molta 
leggiadria quindici franchi dall’Università e li 
portava alla Curia mettendo per sé in tasca 
uno scudo. Questo era far qualche cosa:. anzi 
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in questo soltanto era ornai riposto tutto il 
significato di quella comica rappresentazione, in 
cui la parte politica e religiosa non entrava 
più per nulla: la sola considerazione domi- 
nante era economica e commerciale. 

Eccomi dunque, annuente l’illustrissimo e 
reverendissimo Pro-Cancelliere , eccomi con 
bianco bavero, toga di seta e titolo di pro- 
dottore. Largo, o signori! Nessuno faccia in- 
ciampo ai passi del novello togato. Largo!.... 
Per verità io faceva così poco caso delle 
quisquiglie imparate nei trattati, che dopo 
l’esame non mi accorsi di essere più dotto 
di prima, nè di essere diventato un perso- 
naggio serio. Gettai via ai più presto gli ispidi 
quinterni legali e mi affrettai a ripigliare i 
miei cari studii letterarii. 

Come aveva lasciato il teatro per recitare 
all’Università, finita appena la recita univer- 
sitaria pensai all’aringo teatrale ; e rimpa- 
stando molte scene già prima abbozzate, cor- 
reggendo, raffazzonando, togliendo, aggiun- 
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geiulo, pervenni a mettere insieme una nuova 
tragedia d’argomento Ossianesco intitolata 
Calloda , che presentai a Gaetano Bazzi con 
preghiera di raccomandarla al conte Piossasco, 
che allora vegliava come il cau Cerbero alla 
porta del teatro Carignano per non lasciar 
profanare, com’egli diceva, il repertorio 
della Reale Compagnia da lavori che non 
fossero classici e sopra lutto da miserabili 
aborti di impotenti autoruccoli che si sareb- 
bero voluti imporre per forza al rispettabile 
pubblico. 

, Forse allora la severità del Piossasco era 
eccessiva, perchè insomma per far bene bi+ 
sogna cominciar a fare passabilmente, e non si 
diventa maestro tutto ad un tratto*, ma oggi 
' che i teatri drammatici ricevono ogni specie 
di droga che loro venga presentata c la 'fanno 
inghiottire come un’amara pozione agli spet- 
tatori, e qualche volta hanno il segreto ,.di 
» faida ricevere festevolmente malgrado le pro- 
teste del buon senso , nou sarebbe forse 
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inopportuno il ritorno di un* nuovo Cerbero 
come queirimplacabile conte. 

Bazzi non mancò di servirmi; e ini pareva 
che dovessero anche mettermi in buon aspetto 
verso il Piossasco i miei clamori autunnali al 
Sutera e al d’Angennes, dinanzi ai quali per- 
sino il professore Boron si era , nella sua 
promozione, levata la berretta; le Streghe, i 
Fantasmi, i Castelli, i Corsari concorrevano tutti 
a far testimonio del mio poetico ingegno: ed 
un autore coronato di alloro al teatro Sutera, 
perchè non avrebbe almeno una foglia di prez- 
zemolo al teatro Carignano ? Forse perchè la 
Compagnia si chiama Beale? Oh sì veramente 
che i titoli di Corte conferiscono l'iDgegno e 
fanno bello un lavoro che è bruito e tolgono 
il pregio ad un'opera che ha vero merito 1 
Aristocraticherie coteste ! Se Giuseppe Mon- 
calvo si intitolasse Beai Meneghino recite- 
rebbe meglio per questo? 

Mentre per farmi coraggio andava rap- 
presentandomi tulle queste belle ragioni , 
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Gaetano Bazzi mi restituiva la povera Calloda 
con queste parole del conte Piossasco sopra 
un orecchio: — V autore è troppo giovine ; farà 
meglio col tempo. 

— Ah, sono troppo giovine io? È lui invece, 
signor Conte, che è troppo vecchio quantunque 
faccia gli occhi dolci alle prime amorose ed 
anche alle seconde, ed anche alle terze. È una * 
vendetta che vuol fare quel permaloso Matu- 
salemme delle occhiate che qualche volta mi 
regalava la Giulietta Favre in suo contrad- 
dittorio. Sono troppo giovine? Troverò ben io 
il modo di vendicarmi: stamperò Calloda : 
e il pubblico giudicherà chi abbia ragione 
fra noi due; ‘ ' * * 

Calloda fu stampata. Chi ebbe ragione? Il 
pubblico non si curò di portar sentenza. Non 
lesse la mia tragedia; e si coachiuse la lite colla 
mia condanna nelle spese della stampa. 

Chi non si sarebbe scoraggiato? Ma questi 
disastri, benché mi cagionassero molto ram- 
marico e mi lasciassero molti giorni sotto il 
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peso dell’umiliazione, non bastavano ad atter- 
rarmi, e dopo qualche tempo tornava a stu- 
diare, a pescare argomenti, a scriver versi, e 
non appena perduta una battaglia tornava in 
campo per incominciarne un’altra. 

Un fatto ricavato dalla storia del Basso Im- 
pero mi chiamava a nuovo sperimento dram- 
matico. La mia tragedia si chiamava Eudossia 
e benché uscisse modesta anch’essa come le 
precedenti sorelle era destinato che fra non 
molto mi venisse da lei aperto l’ingresso al 
tanto desiderato repertorio della Compagnia 
Reale. 

Ma prima di giungere a quel punto mi 
era serbata ancora più di una dura prova; e 
fu durissima quella di una lettera di Stanislao 
Marchisio del quale per mezzo dell’avvocato 
Gerolamo Mattirolo invocava il giudicio.' 

Era Stanislao Marchisio autore di alcune di- 
screte commedie della scuola di Federici le quali 
senza far molto rumore, ottenevano qualche ap- 
plauso sui nostri teatri, benché vi fossero di rado 
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rappresentate, e *non avessero mai potuto^ 
néppur esse, placare il can cerbero summen- 
tovato che al Marchisio mostrava contante- 
mente i denti. 

Questa critica Marchisiana io me la trova 
ancora fra le vecchie carte, e la metto qui, 
perchè opera d’uomo abbastanza noto nel 
teatro Italiano, e perchè i lettori coraprendana 
che razza di consolazioni mi toccassero nel 
mio drammatico iniziamento. 


Preg.mo Signore 


« Le rendo grazie del manoscritto invia- 
tomi, e dei sensi cortesi espressi nella lettera, 
con cui le piacque di accompagnarlo. 

* Io porto opinione che l’autore dell’JSu- 
doma abbia in sè bastanti numeri per 
riescile poeta tragico*, ma sono altresì d’av- 

* viso, che per ottenere questo intento gli sia 
bisogno studiare, e studiare da senno. 

* Questa tragedia mi sa troppo d’imitazione 
servile, e di copia dell’AHìeri, e per far giu- 
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dizio di un autore è duopo aver per le mani 
un suo parto originale, in cui tutto si scopra 
l’ingegno e l’animo dello scrittore, ed in cui 
tutto sia veramente suo; ma se in vece io non 
iscorgo, che continui, e spesso inefficaci 
sforzi per riprodurre i versi, i pensieri, il fare 
dell’Allieri, dovrò allora rimanermi dal farne 
giudizio. 

« Ogni autore ha da avere un marchio 
suo proprio. Alfieri, Monti, Foscolo, Manzoni 
e Pellico sono tutti gran tragici; ma tutti 
hanno versi, pensieri e procedimento l’uno 
diverso dall’altro. 

» Rimane ancora indeciso, se Alfieri abbia 
giovato la tragedia italiana stringendola a 
segno di ridurla a quattro soli personaggi. 
Ma Alfieri si era un tale capace di far mi- 
racoli; e dove trovare il secondo? 

» Di quattro soli personaggi essendo com- 
posta la tragedia Eudossia , ne segue un sen- 
tore di grettezza e di aridità, che non può 
confarsi a gran pezza col manto regale di' 
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Melpomene. Aggiungasi che l’argomento è im- 
morale e ributtante; e la condotta inverosimile. 

« Quell 'JEudossia intabaccata d’Ildebaldo, 
mentre non ba menomamente motivo di essere* 
infedele a Tiberio di lei marito, e che non è 
vittima del rimorso, e non sa trionfare di 
una vergognosa passione, sente troppo dèi 
plebeo e dello scostumato, e non* della figlia 
di Belisario. — Di ben altra tempra vuoisi 
formare un personaggio tragico, che non sia 
un ribaldo per indole. Metastasio nella Zenobia , 
Alfieri nell '‘Isabella ci dipinsero due mogli 
accese d’illecita fiamma. Ma si esamini in 
qual colore ce le hanno dipinte, e poi si giu- 
dichi dell’jEudossia. 

n Parlando poi della condotta, come mai 
quel Tiberio si presenta solo in scena all’atto 
secondo? Il messo, ossia il parlamentario di 
Belisario non poteva essere ammesso in Ra- 
venna, senza avere per custodia a fianchi le 
guardie di Vitige. Al termine di quest’atto 
Yitige gli impone di riedere a Belisario; e 
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Tiberio parte dicendo: rivedremci in campo. 
All’atto terzo, scena prima, ecco ancora Ti- 
berio in Ravenna, nella regia di Belisario, 
a colloquio colla moglie. Perchè non è par- 
tito? come ha potuto rimanersi inosservato 
nella reggia? perchè non è stato arrestate? 
nulla si dice e nulla si sa di tutto questo. 

» Per ultimo non posso tacere il mio cor- 
doglio di vedere l’autore cosi inesperto della 
lingua italiana. 

A far testimonio di questa mia asserzione 
bastino, tra le molte, le poche inavvertenze 
da me notate in un foglio qui unito. Senza 
possesso di lingua non si può essere autore. 

59 Pensi adunque lo scrittore dell ’ Eudossia 
a mettersi di proposto a studiarla per anni 
parecchi nelle opere dei nostri classici antichi : 
e moderni. Quando avrà fatto tesoro di 

lingua e «di frasi, scriva; ed io sto pronto ad 

♦ 

applaudirlo. « 

55 Torino, 22 giugno i 823. 

• 5? Stanislao Marchisio. 55 
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La lettura di questa amara critica mi 
lasciò pieno di abbattimento, e mi tolse quasi 
ogni speranza di poter fare un giorno qualche 
cosa che degna fosse veramente del pubblico 
suffragio. 

* Di queste alternative ne ebbi molte nella 

vita*, c ne ho tuttavia. Qualche volta mi per- 

■ 

suado che di qualche lampo d’ingegno mi 
volle esser cortese natura; e qualche altra 
volta mi persuado del contrario colla maggiore 
rassegnazione del mondo. Di una cosa sola non 
ho mai dubitato: della bontà del mio cuore; e 
in questa verità mi sono andato ogni giorno 
Confermando paragonandomi agli altri ; e 
benché questa qualità (ai dì nostri potrebbe 
chiamarsi un vizio) nil abbia fruttato mille 
guai, e mi abbia resa tempestosissima la vita, 
non me ne so lagnare. 

Così potessi dire della mia mento la quale 
per quanto mi assicurano i miei amici politici 
(se è pur vero che vi siano al mondo politiche 
amicizie) fu sempre traviala dal mio cuore. 
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Quante volte mi hanno detto che il senti- . 
mento mi tradiva, che l’immaginazione. mi pre- 
cipitava; e quante volte interrogai me^stesso 

sul valore di queste osservazioni e mi dissi: è 
dunque vero che i due più eletti dóni ,del 
creatore si volgano per me in funesto re- 
taggio?..,. 

Per buona sorte in questo egual bivio si 
trovò tutta la vita un uomo di cui i posteri 
portarono inappellabile sentenza. Nel sonetto • 
sul proprio ritratto Vittorio Altieri così con- 
chiude: 

» S. ♦ r 

c La mente e il cor meco in perpetua lite, 

» Per lo più mesto e talor lieto assai. 

» Or stimandomi Achille ed or Tersite; ' 

v 

» Uom se’tu grande o vii? Muori e il saprai.» 

* Nemmeno morendo io posso sperare di le- 
varmi questa curiosità perchè^ ove anche i 
sonni del sepolcro avessero qualche lucida 
veglia, io penso che la posterità non vorrà 
Brofferio, Memorie. Voi. XIV. 1 5 


Digitized by Google 



— 226 — 

perdere il tempo ad occuparsi de’ fatti miei. 

' Nè mi cale di questo. ~ 

Siccome gli uomini avvenire .poco più 
poco meno somiglieranno agli uomini pre- 
senti, non credo che valga la pena di afflig- 
gersi dei tòro giudizii. 

Queste meditazioni sulla notte de’ futuri 
anni sono idee che mi passano per la mente 
in qualche momento di vagabondi pensieri; 
e non le ho accennate che per vaghezza di 
rivelazioni psicologiche. 

Il mio buon Mattirolo vedendomi così con- 
tristato di spirito pensò a condurmi in casa 
Joannini dove convenivano colti uomini, e 
mi presentò alla Contessa che avea fama di 
donna di eletto ingegno e di nobili sensi. 

La fama questa volta non mentiva: mag- 
giore bontà di carattere si trovò rare volte 
associata a più squisita argutezza dì spirito*, ‘ 
e se ho perseverato con qualche fiducia nella 
letteraria palestra, e mi sono indotto a credere 
di poter riuscire a buon porto, debbo averne 
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obbligo a qualche parola di benevolenza ch’io „ 
raccolsi in casa Joannini, d’onde venne sol- 
lievo alle tante amarezze ehe sino a quel 
giorno mi contristavano l’anima. 

Si accorse immediatamente la gentil donna 
come io avessi bisogno di essere rialzato 
dal colpo che mi aveva portato il signor 
Marchisio: quindi dopo di aver letta VEu- 
dossia , stimò opportuno di mettere per allora 
in disparte la censura e abbondare nelle 
lodi. Fu opportuno rimedio, anzi fu pietoso 
atto, che. mi sollevò dalla prostrazione e mi 
ricondusse sulla via del lavoro e dello studio. 

Ecco il suo cortese viglietfco: 

. • 

« De ma chambre à ò heures du soir. 

* ( 4 * ^ 

» Vous vouiez, monsieup, des observations 
critiques, et je n’ ai que des complimens à 
vous feire, Si je .dois juger de la beauté de 
votre pièee par le plaisir qu’elle m’a procure, 
certe» elle doit approcher autant que possible 
de la perfection; Ics pensées fortes, le» images 
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heureuses, l’harmonie des vers, l’ensemble 

enfio de votre tragèdie, fait l’éloge de votre 

esprit et de votre gout, et j’espère que vos 

amis jouiront de vos triomphes. Je vois 

bien que le dénouement de votre tragèdie 

♦ . 

est selon les règles de l’art, mais j’aurais 
mieux aimé Vitigè dans les fers, Tibère mort, 
et Eudoxie dans les bras de son épous, 
d’autant plus que ce changement aurait fait 
disparaitre le rapport que je trouve de votre 
5.me acte avcc le dernier du Philippe d’Àlfieri. 

« J’y vois peut-ètre de travers,. aussi je 
vous prie d’étre persuadé que mon opinion 
est soumise a votre jugement. Je ne vous 
dirai rien sur là langue, puisque vous con- 
naissez mon ignorance à cet égard; mais, je 
vous le conseille en amie, cherchez des cen- 
seurs éclairés et amis de votre gioire, et vous 
augmenterez le nombre de. vos admirateurs. 

« Et bien que pensez-vous de moi? prendrez- 
vous en bonne part mon caquet? passez- 
moi mon impertinenee en faveur de mes 
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bonnes dispositions à votrc égard — le ne 
vous connais que bien superfìciellement mais 
je vous crois une àme de la plus heureusc 
trempe, et je m’érige en oracle pour yous 
annoncer que nous serons un jour bons amis. 

» Adieu, mon cher, le plaisir de yous 
parler Yaut bien ceiui de vous écrire, ainsi je 
yous quitte. • 

, » Je yous félicile sur vos succès à venir 
et je me flatle qu’ils ne vous serviront que 
d’encouragement, et que vous ne cesserez de 
travailler pour faire passer votre nom à la 
postérité. . 

: ^ -v. Josephine. 

.. • *» ’ * , -» / 

.**•»•*•'* ,* 

Da quel giorno la contessa Joannini non 
fu mai straniera all’esito lieto o avverso 
delle mie opere letterarie. Prima della rap-„ 
presentazione o della stampa io non mancava 
mai di sottoporle al suo acuto giudizio per 
averne lumi e consigli: nè debbo tacere che 
l’egregia donna non fu mai indifferente alle 
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\ 

buone o rie vicende della mia vita seguitan- 
domi sempre col pensiero e colt’aflfetto e la- 

t 

sciandomi ancora dopo morte l’amicizia de’ 
suoi figliuoli, di cui grandemente mi pregio. . 
Il .conte Joannini suo marito, Presidente 

nel Supremo' Magistrato era dotto giurecon- 

* 

sulto e specchiatissimo giudice; ma in vece 
di schifare come la maggior parte de’ suoi 
colleghi lo studio delle lettere, ne era spiritoso 
cultore e scriveva con sapore versi lirici anche 
in dialetto Piemontese. E forse da lui che mi 
venne la prima volta l’invito a far Saggio 
di gagliardi pensieri in patrii ritornelli. 

Duoimi di non aver conservata alcuna 
.delle tante poesie che quell’ottimo Presidente 
soleva scrivere nelle sere d’inverno accanto al 
fuoco quando egli, sua figlia Metilde, Rcgaldi, 
Basilico ed io andavamo a gara a dettar 
versi con estemporanea ispirazione. 

Il caso mi fece trovare un’ottava che egli 
improvvisava una sera in cui scrivevamo a 
vicenda il nostro epitaffio* Ecco il mio che 
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H giudice incideva sulla tomba dell’avvocato 
destinato pur troppo! a sopravvivergli: 

- „ ' D. 0. M. 

Oiace un Jngelo qui detto Brofferio 

Amico in vita al codice e al rimario. 

Col ver dire affinò Vuman criterio : *• 

DelVimpostura fiei’o sagittario : 

Amò le donne fra il faceto e il serio. 
Demostene e Voltaire fu in gener vario. 
Invan gli si borbotta il Misererei 
Il Kappa non morrà del Messaggiere. 

* f 

i • . 

Regalili , ch’io conobbi in casa Joannini, 
portava allora l’abito chiericale e cominciava 
appena a masticare qualche verso improvviso 
che difficilmente gli riusciva felice. 

Gli studi gli anni , i viaggi e le dure 
prove della vita svolsero in seguito il suo in- 
gegno e gli procurarono onorata fama. * 

Ma chi avesse dovuto allora pronosticare 
sulle future sue sorti non avrebbe forse 
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lanciati dalla mistica cortina rassicuranti va- 
ticinii. 

Avrò in seguito a parlare più estesamente , 
di questo antico compagno nella poetica pa- 
lestra. 

Cuor nobile ed eletto ingegno lo pongono 
giustamente sopra tutti i poeti contemporanei 
de’suoi tempi. Ma se egli non avesse condotta 
la musa che dicono casta sul palco scquìco , 
dove la castità non è sempre di rigorosa os- 
servanza, avrebbe potuto sollevarsi a più alto 
volo. 

* * * 

Ora, tornato dalle lunghe peregrinazioni 

dell’Oriente, sta raccogliendosi per serii e me- 
ditali lavori; ed ho fiducia che il suo carme 
non suonerà come armonia in deserto, ma 
sarà raccolto dal popolo come canto nazio- 
nale che scuote gli animi e infiamma le 
menti. * * 

Dtie figliuoli Alberto il primo, Cesare il 
secondo rallegravano la famiglia Joannini} 
spiritosissimi entrambi} quello più espansivo. 
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più impetuoso, piji esilarante; questo più paci- 
fico, più riflessivo, più raccolto; entrambi amici 
sinceri, affezionati, costanti ; entrambi assunti 
a importanti uflìzii nell’amministrazione e 
nella magistratura. 

Metiidè, loro più giovine sorella, meritava 
col volger degli anni accanto alla Colombini, 
alla Sassernò , alla Portula distinto seggio 
nella patria letteratura di cui era singolare 
ornamento; ed avrebbe potuto aspirare a più 
alti destini se non fosse stata tolta troppo 
presto alla terra. . v »-. f 

Come il padre si - dilettava anchjessa,. di 
quando in quando a scrivere in versi Pie- 
montest Ho sottocchio una canzone a me 
dedicata che, correndo il mio giorno onoma- 
stico, aveva la cortesia di inviarmi. 

Eccone alcune strofe: 

Ai minislr, ai eccellensse 

* • 

Cortisan e magistrat 

Con die drole confidensso, * > 

Con d'sorpreise da avocat 


I l’as tut ani un moment 

♦ » * ; 

Voltà j'onde, cambià ’1 vent, 

Quaich gigant l’è andait a toch 
E quaich nan l’è chersù un poch. 

* Predicand vrità e giuslissia. 

La rason ciamand raso», » 

L’impudenssa, la pigrissfa, « 

L’ignoranssa, l’ambission 
A son vdusse desmaschrà, 

Son trovasse fora à'cà 
Tute ontose e piene d’smach 
L’an butà prest berta an sach. 

* v 

To Deslin , toa Provvidenssa, 

■ • - Toa Persoti e lo Mond Vei 
v * D'eleganssa e d’eloquenssa 
A son propi ver modei. 

Con la storia d’to malheur 

1 - t • „ * 

. I t’as fait sagnè me coeur. 

To sagrin m'a sagrinà. 

Le tue spine a m’an forà. 

I suoi versi italiani son noti, quindi non 
ho d’uopo di citarli; per dare un saggio tut- 
tavia degli studii suoi incessanti, e della mo- 
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destia con che soleva giudicare se medesima, 
trascrivo una lettera che a me scriveva per 

aver consigli in occasione di un poetico lavoro. 

** 

u Di casa, il 27 ghigne 43. 

» Amico gentilissimo , 

»• Se l’indulgenza dell’amico non mi as- 
sicurasse quella del giudice non so se il 
componimento che ottenne il suffragio de’ 

miei pietosi aristarchi avrebbe il coraggio di 

0 

andar incontro al terribile scudiscio del gior- 
nalista. In onore però dèi caro nome ch’ei 
■ , • ' 
porta in fronte oso .sperare le venga fatta 

buona accoglienza, e la mia nullità tolga da 
voi il valore che mai non potrebbe per se 
stessa conseguire. 

» Vogliate aver presenti i miei futuri pro- 
getti poetici , ed all’uopo sacrificar senza scru- 
polo sull’altare dell’amicizia un granello di 
quella ammirata schiettezza che mi suol met- 
tere a ragione un grande spasimo addosso. 
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» Ove le molte vostre occupazioni il con-* 
sentano procuratemi il piacere di* vedervi ; 
intanto gradite molti affettuosi saluti coi sensi 
(l’ammirazione e d’amicizia che formano il 
vanto maggiore di chi si terrà sempre a gloria 
di essere . # w . 

« Vostra obb.ma serva ed amica 

■ ■ * * \ 

J’ M. JOANNINI. 

• * 

« PS. Nel caso che vi possa sembrar troppo 
ardita l’allegoria dell’albero della scienza, vi 
do pieno potere di sopprimere l’intiera strofe 
■ o di rimpastarla, come v’aggrada ». 

* ■ ** * i t *<***♦ » *» ^ ■ l * '■ Mi 

Nella sua Metilde specchiavasi la madre che 
vedeva in lei trasfuse le belle doli della sua 
mente e del cuor suo; ma per quanto la fa- 
miglia Joannini avesse in comune, come di- 
cevano i Torinesi, il monopolio dello spirito, 
nessuno superava la madre nella felicità delle 
idee, nelle grazie della favella, e soprattutto 
nelle ispirazioni del cuore che nelle donne 
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prevalgono di gran tratto ai ritrovati del- 
Pingegno. ** *» * 

Ella non aveva bisogno che di *avere sot- 
t’ocehio un foglio di carta acciocché le piti 
leggiadre cose sgorgassero dalla sua* penna 
con fluidità così maravigliosa che parea quasi 
non avvedersene ella medesima. Le sue let- 
tere non sarebbero forse mal collocate ac- 
canto a quelle di alcune donili celebri della 
Francia che vennero in fama, come la Sevi- 
gné, per epistolari corrispondenze. 

A darne saggio bastino le seguenti: 

' ' *• *» 

« Turin, ce ii mars 4825. 

* 

» Cher ami, v ‘ * 

• . » r ii » - * ”* • » * ’ *, ‘ *'■ 

r> Je pense que vous me parlerez du 

succès de votre tragedie; vous savez que je 
prends le plus grand intérèt à votre gioire. 
Votre lettre à Jerome est pieine de choses 
et de jtensées: elle a le doublé mérite de sa- 
tisfare à la curiosité et de plaire à l’esprit: 
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aussi a-t~elle passé par bien des mains : je 
n’ai point la celle que vous avez adressée' à 
mon fils, il pretend qu’il ne peni me l’a- 
bandonner sans indiscretion ce qui me fait 
admirer votre perspicaci dans le choix d’un 
confident. 

« Si vous voulez du nouveau vous pouvez 
en chercher ou vous ètes car tout à Turin 
est d’une mqjiotonie faticante. 

« Je n’ai pas encore entendu de sermon , 
et jusqu’à présent je me contente d’en faire 
assez souvent mais sans y mèler l’autorité 
des pères de l’Eglise. Albert voit quelques 
fois la Marchionni: il en est enthousiaste sans 
en étre amoureux: mais faites-moi le plaisir 
de l’engager à éUidier car la St-Jean ap- 
proche. 

» Mandez-moi ce que vous faites de bon, 
parlez-moi beaucoup de vous et ne craignez 
pas de m’ennuyer . 1 

« Le bon J...;. est dégoulé des oifcteurs, 
des maftresses et du monde entier; il a laissé 
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tout son babil au théàtre: yous lui en avez fai! 
f*ire une trop forte dépense en lui inspirant 
le désir de vous imiter: c’est vouloir faire 
le grand seigneur avec une raince fortune. 

«L’école du Jésuite Manera n’est point encore 
ouverte, et tandis qu’il fait sa convalescente 
on parie déjà de le remplacer. La jo^c de- 

moiselle R devait ètre enlevée par le 

jeune et brillant M....,, mais faute d’un Or- 
phée pour endormir le Gerbère, le coup a 
manqué et la fille est dans un couvent. Je 
ne sors pas, je tra valile beaucoup, je lis un 
peu, et m’ennuie souvent dans la conversa- 
timi de mes pensées qui sont tristes et lour- 
des à tuer le peu d’esprit que j’ai. Mathildc 
n’est pas encore bien, Gésar toujours amou- 
reux de vous n’a pas manqué de vous écrire, 
mais ayant calculé le prix. des postes il a 
prudemment jugé à propos de la jeter au 
feu, m’assurant qu’elle pe pouvait valoir ce 
qu’elle vous aurait couté, — Tout en riant de . 
cet en fanti llage je ferais peut ètre bien d’en 
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ftfire autant, mais je ne me sens pas aussi en 
fonds de générosité, et je pense qu’après 
tout un port de lettre ne vous ruinera pas. 
Vous avez contrastò une dette pour le jour 
de ma féte et je n’entends pas de vous faire 
crédit au delà. 

r> Atnusez-vous beaucoup , mais ménagez 
votre santé; en bon Eprcurieu, vivez lente- 
ment pour vivre lòngteins; la fatigue des 
routes doit vous tracasser; pensez a restituirvi 
in patria , in buona condizione, se è possibile , 
d’anima e di corpo. N’est ce pas que je fais 
le pére Arsène à merveille? 

« Vous vouliez une longue lettre, j’espère 
que vous voilà content ; pardonnez-moi si 
dans le plaisir de vous écrire j’ai oublié les 
bornes de la bienséance. Adieu,.comptez sur 
la constance des sentimens avec lesquels je 
vous suis de coeur 

^ . V- ' I f f- • t . » ‘ , *' • , f t • * * . 

u ‘ • Amie aff.née 

lOSEPHIJJE JOAJWINI. 
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, « Moncalieri, ce 27 mai 4832. ' 

* 

y> Très-cher ami , 

. * ' # 

« Je suis aujourd-hui si pauvre d’esprit, 
quejefais un effort d’amitié à mettre ensemble 
deux mots en faYeur de votre protégé. J’en 
espère le plus heureux succès d’autant plus 
que je mets encore è contribuitoli l’élo- 
quence de Madame Portula pour persuader 
rintendant que votre beau-frère doit étre 
sans contredit secretaire de la Commune de 
Montegrosso. Je vous prie , mon cher ami , 
d’assurer monsieur votre pére que je serai 
toujours enchantée de taire quelque chosc 
qui puisse lui ètre agréablft. Pour l’amour de 
moi tàchez de vous bien porter, venez em- 
beliir notre solitude, et apportez quelques 
talismans pour réveiller l’imagination de 
Mathilde ; elle s’ennuie dans ce désert et 
n’existe que de souvenirs et d’espérances. 

Nous avons mille choses à vous dire, des 
conseils à vous demander, et j’cspère que 
Buofferio, Memorie. Voi. XIV. 16 
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c’est vous honorer beaucoup que de vana 
prendre pour un homme à conseils. Ne faites 
point de folies: ce n’en sera pas une de venir 
partager notre solitude: ici les tentations ne 
sauraient vous tourmenter: il n’y a de démon 
que moi et ma bile, et comme vous savez 
nous ne sommes ni rebelles, ni da.ngereuses, 
n AdieUj Ànge, aimez cette bonne Jose- 
phine qui vous est sincèrement attachée. 

r > Amie aff.née Josephine. » 


a Ciriè, ce 30 aout 1827, 

« 

n Très-cher a mi, , 

n Vous m’avez laissée partir sans me dire 
adieu: au surplus vous ne ra’avez point écrit: 
je devrais vous bouder bien séchement si je 
n’étois la meilleure personne du monde pètrie 
de miei et ,de sucre , ce qui veut dire inca- 
pace d’en vouloir à ses amis. Je vous fais 
mon compliment sur votre Fampire; il a eu 
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beaucoup de succès , et vous deyez ètre 
content de vous, des acteurs et de l’au- 
ditoire. 

« Mais qu’avez vous fait de votre Cugino? 
Votis Pàviez annoncé, et il est resté en ar- 
rière: est-cè que vous n’en ètes pas content? 
Vous proposez-vous de le retoucher? Vous me 
laissez vlvre dans les ténèbres , et vous 
m’oubliez. Songez que je suis votre amie, «et 
qu’im peu de constance en amitié ne sied 
pas mai mèrtie à *un autetìr de comédies. 
Notre théàtre va s’ouvrir vers le dix du mois 
prochain, il aurait grand besoin de vos ta- 
lents d’auteur et d’acteur, et je vous pro- 
mets, si vous m’en jugez capable, de jouer 
mon ròle dans une pièce de votre choix. 
Venez dono nous voir, nons prendrons des 
arrangemens, apportez des bonnes pièces sans 
oublier la farse des Metastasiani qui est très- 
gaie et qu’on désire donncr; si vous pouvez 
nous accorder vosqjroductions ellcs formeront 
le plus bel ornemènt de notre répertoire 
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dramatique, et on les représentera avec en- 
thousiasme. 

59 Mathilde vous salue ? César vous em- 
brasse, pour moi je ne fais ni l’un ni l’autre, 
mais c’est beaucoup faire que de prévenir 
un ingrat. Mon beau-père vous présente ses 
civilités.. Àdieu, écrivez-moi. 

55 Josephine Joannini. 55 

# * 

Le ultime parole di questa lettera mi por- 
gono occasione di riparane ad una involon- 
taria dimenticanza. 

- Nella grave età di ottantanni partecipava 
alle letterarie e politiche conversazioni della 
famiglia il padre del presidente Joannini, an- 
ch’egli invecchialo nell’esercizio della magi- 
stratura di cui era a’ suoi tempi decoro e 
lume. 

Quante volte ho udito quell’onorato vec- 
chio rivolgersi alla affettuosa nuora e dirle : 

— Come sono felice di vivere al tuo fianco 
in questi ultimi anni! .Dio ha voluto che tu 


Digitized by Googl 


— 245 — 

fossi la mia provvidenza ! — E veramente 
quella egregia donna era la provvidenza de’ 
suoi figli, de’ suoi *amici, di tutti quelli che 
la conoscevano. 


i „ 



/ > i * • i 
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CAPITOLO cmii. 

. * 

Saturnali reazionarii — Feroci decreti del Re — Gioconde 
scomuniche del Papa — Un'altra lettera di Baggiolinì — 
Piacevoli annedoti e luttuosi racconti — Tortore antiche e 
moderne — I Gesuiti della Libertà peggiori dei Gesuiti della 
Religione — Dabbenaggine del popolo — Chi lo risveglierà?..* t 


Nei precedenti capitoli dopo aver narrato 
i disastri della rivoluzione del ventuno ho 
seguitati gli illustri esuli dell’Italia nei com- 
battimenti della libertà sulle coste dell’Egeo, 
fra le balze della Catalogna, dove fecero 
prodigi di valore e sostennero con dignità le 
dure prove dell’umiliazione, della miseria e 
dell’abbandono. 

Ma se molto soffersero i liberali in terre 

\ 
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straniere, a non minori persecuzioni vennero 
sottqposti nel patrio suolo, dove gli insulti, 
le violenze, i dileggi non ebbero confine. 

Poiché si era a sazietà arrestato, proces- 
sato e condannato ; poiché spogliavansi im- 
piegati, ufGziali e studenti per devozione al 
despotismo non cognitissimi; poiché si gra- 
vava lo Stato di imposte, il paese di catene, 
e convertivansi le città in uffizi di inquisi- 
zione c le domestiche pareti in dolorose so- 
litudini, parve a Carlo Felice fosse tempo di 
restituirsi nei fortunati suoi dominii. 

11 carnefice si trovala ornai senza impiego, 
il birro si accorgeva di aver d’uopo di ri- 
poso, l’usciere chiedeva le sue vacanze, l’a- 
gente di polizia si sentiva stanco di allori ; 
quindi era propizia l’occasione di una gene- 
rale amnistia che servisse di preludio al ri- 
torno del Sovrano. 

E l’amnistia fu promulgata. Ma quale di- 
singanno per coloro che avevano qualche 
ultima speranza nella sovrana misericordia l 


Digitized by Google 


— 248 — 


Il sospirato Reale Editto del 30 di settem- 
bre parlava di paterno cuore , di somma be- 
neficenza , e dichiarava di venir portatore di 
pieno indulto: ma tante erano le apposte ec- 
cezioni, che il pieno indullo diventava una 
crudele derisione. 

Si esclusero dal benefizio dell’amnistia i 
capi y gli autori o promotori delle congiure o 
sommosse per procurare lo sconvolgimento del 
Governo. Si esclusero parimente coloro , nelle 
case dei quali si tennero adunanze per concerti 
rivoluzionarii ; coloro che con danaro , lusin- 
ghe o promesse smossero, o tentarono di smuo- 
vere la fedeltà delle truppe ; coloro che preposti 
a distruzione, fecero traviare la gioventù; co- 
loro che con scritti stampati o no promossero 
l’introduzione di nuove forme di governo ; 
coloro che si opposero alla promulgazione dei 
bandi del Re dettati da Modena; coloro che 
si dichiararono capi , direttori o membri della 
Federazione Italiana; coloro che assunsero 
militare comando per promuovere o sostenere 
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lo sconvolgimento \ e finalmente coloro che per 
promuovere o sostenere lo sconvolgimento si 
fossero resi colpevoli di omicidio , di estorsione 
di danaro dalle casse pubbliche o comunali , o 
di imposizioni arbitrarie , o di contribuzioni ai 
comuni o ai particolari. 

Contro tutti questi, cessata la Delegazione 
militare, si mandò a continuare i procedi- 
menti dai tribunali ordinari^ e, fatti bene i 
conti, si comprese che tutti gli accusati politici 
trovavansi compresi o in questa o in quella, 
o in quelPaltra delle summentovate categorie. 
Somma totale, col pieno indulto e perdono non 
si perdonò ad alcuno. 

Più avventurati furono i rei di delitti or- 
dinari, ai quali la Sovrana Clemenza con 
altro decreto del medesimo giorno si mostrò 
sopramodo liberale. Implacabile verso gli ac- 
cusati di politiche illusioni, la Reai Grazia fu 
indulgente agli omicidi, ai masnadieri, ai 
falsari, ai ladri. 

• , # 

Spedita innanzi questa doppia amnistia, 
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Carlo Felice volle pur farsi precedere da un 
clamoroso bando, in cui partecipava ai fedeli 
sudditi di volersi finalmente arrendere ai loro 
caldi voti; c la grazia che faceva era grande: 
consentiva di regnare. 

Poi volgendo il discorso ài sacerdoti, ai 
magistrati, ai militari, agl’impiegati, ai padri 
di famiglia, invitava tutti quanti a far guerra 
incessante alle dottrine dei ribelli, ai raggiri dei 
sediziosi, e conchiudeva: — Ritorneranno cosi 
i tempi avventurati in cui , deprezzate le in- 
gannevoli e perverse teorie dei giorni nostri, 
imperava il vero principio che la religione , i 
buoni costumi , l’affetto paterno del Re , l’obbe- 
dienza e la devozione dei sudditi sono le sole 
basi immutabili della felicità dei popoli. — E 
chi ha gustato di questa felicità sa che sapore 
abbia e quanto sia invidiabile! 

Salutato faraigliarmente in Alessandria dal- 
l’austriaco Bubna, dirigevasi il Re alla sua 
villa di Covone, e, fattavi breve dimora? en- 
trava in Torino nel 48 di ottobre. 
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Non mancarono i soliti officiali complimenti, 
e gli archi, c le iscrizioni, e gli indirizzi, e 
le illuminazioni. Ciò che mancò fu la gioia 
cittadina; e per quanto si avesse cura di far 
capitare a Corte ogni giorno qualche ordi- 
nato Comunale, con lunghi belati di* amore, 
di fedeltà, di ossequio, il silenzio del popolo 
manifestava troppo altamente il lutto della 
Nazione. « 

Il Corpo Decurionalè in toga magna reca- 
vasi ad incontrare il Re in capo al Ponte, e dopo 
un comico discorso gli presentava umilmente 
le chiavi della città. 

Neppure in questa occasione credette il Re 
di stendere un velo sui passato e di ricevere 
gli omaggi de* Torinesi con riposate parole. 
La risposta che fece alla Città è questa: — 
Sono persuaso della sincerità dei sentimenti 
della Città di Torino a mio riguardo, e spero 
che per l’avvenire i suoi abitanti si studie- 
ranno a riparare col loro perfetto Sudditizio 
attaccamento e col loro zelo pel servizio del 

a « 
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Re «Ilo scandalo che pur troppo un numero 
di scellerati ha commesso fra le sue mura. — 

Dopo queste care e preziose parole (qui*mi 
sia lecito di copiare la Gazzetta Officiale) il Re 
e la Regina passarono nei Reali appartamenti; 
entrati quindi nel gabinetto di udienza , si 
compiacquero di ricevervi le Dame Eccellenze, 
e di trattenersi qualche tempo con esse. Passate 
poscia le loro Maestà nella sala del Trono , am- 
misero al bacio della mano le Dame ed i Cava- 
lieri , , terminando ih quale ; essendosi elle de- 
gnate di favellare per alcun tempo, e con quella 
bontà che è il loro distintivo carattere, cogli 
eminentissimi Morozzo , Cacciapiatti e Solaro; 
cogli illustrissimi e reverendissimi Arcivescovi di 
Tonno e di Vercelli , e con molti altri astanti , 
si ritirarono nel palazzo dell’ordinaria loro 
residenza. . • . 

Esultate, o popoli! La Regina si.» è com- 
piaciuta di ricevere le Dame Eccellenze. Esul- 
tate: il Re ebbe la bontà di parlare coi Mo- 
rozzi , coi Solari e coi Cacciapiutti. Esultate: 
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- ii Re e la Regina ammisero al * bacio della 

mano le Dame e i Cavalieri. Che volete di 

* 

più per la vostra felicità? Esultate, esultate,. 

esultate. • <• 

; Ma la bontà dei monarchi* è senza limiti. 
« 

Tutto questo parve ancor poco all’inclito Carlo 
Felice, il quale nel successivo giorno si oc- 
cupò a distribuir croci, titoli e diplomi a 
molti Conti , Baroni e Marchesi , che nella 

sua lontananza servirono con zelo la sua reai 

✓ 

causa*, e la salute della patria fu assicurata. 

A queste Sovrane largizioni non partecipa- 
rono coloro che, infedeli alla causa Costitu- 
zionale, passarono dall’uno all’altro campo, e 
credettero far dimenticare le attinenze di 
Alessandria coi pentimenti di Novara. 

I generali Bellotti, Bussolino, Ciravegna ed 
altri, per quanto siansi adoperati a ritornare 
nella grazia Sovrana perdettero il tempo e la 
fatica. .« 

Più di tutti se ne afflisse il generale Gif- 
flenga nelle solitudini di Tronzano dove im- 
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parò, troppo tardi, che cosa si guadagni nei 
politici sqpnvolgimenti a voler servire a due 
cause, e a pensare più a sè che alla patria. 

Già Maria Teresa, in occasione che Gifflenga 
seguiva a Nizza ‘Vittorio Emanuele, pungevalo 
con crudele sarcasmo: — Voi volete, diss’ella 
rappresentare la parte di Lafayette, ma non 
ne avete nè l’abilità nè l’altezza. * 

Queste parole di Maria Teresa avvelenarono 
gli ultimi giorni del prode soldato, che non 
seppe essere valoroso cittadino. 

Mentre ciò accadeva in Piemonte, 1 domi- 
natori dell’Europa, che ad ogni lieve moto di 
popolo faceansi pallidi in volto, pensavano a 
rinnovare gli scongiuri di Parigi e di Vienna 
al tempo della restaurata legittimità. 

Già dai primi giorni della rivoluzione di 
Napoli si affrettavano i Sovrani Alleati a rac- 
cogliersi in Troppavia per avvisare ai mezzi di 
soffocare la libertà nel nascer suo. 

Poco stante si trasferivano in Lubiana, 
dove il Re di Napoli, rompendo la giurata 
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fede, si univa ai Reali colleglli per consu- 
mare con essi la bene incominciata impresa. 

Alessandro, Francesco e Federico, tutti tre 
alla lor volta .spergiuri, aprirono le braccia 
al traditore Ferdinando, e *lo baciarono in 
fronte. 

. Con quel bacio fu venduta Htaltò, fu assas- 
sinata l’umanità. Dopo quel bacio, duecento 
mila baionette si mossero verso le città Ita- 
liane per bevere il sangue cittadino e sa- 
ziarsi nella strage dei popoli. 

I loro voti furono presto compiuti. Napoli e 
Torino ritornarono in pochi mesi al giogo 
primiero; quindi non ebbero più quei ma- 
gnanimi Augusti che a rallegrarsi e a dirsi 
addio. 

Tuttavolta non vollero separarsi prima di 
lasciare ai popoli un Sovrano ricordo; e 
nella città di Lubiana dettarono un bando 
alla foggia di quello di Vienna, in cui a lu- 
singhiere espressioni mescevansi cupe minacce. 
I perturbatori, i ribelli, i rivoluzionari furono 
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al solito denunciati alla società come apostoli 
del demonio, e si terminò promettendo agii 
Italiani una felicità senza fine. Belle e con- 
solatrici parole che venivano alla luce coi 
nomi di Mettermeli, Krusemark e Nesselrod. 

Perchè la voce dei Principi avesse più au- 
torità, si faceva intervenire il Papa. 

Il buon Pio VII, così grande nella sua pri- 
gione di Fontainebleau, così abbietto nel suo 
palazzo del Quirinale, montava sulla cattedra 
di S. Pietro e lanciava l’anatema contro i 
Carbonaii , ordinando ai Fedeli di ogni stato. y 
grado , condizione , ordine , dignità e preminenza 
o laici o chierici , sì secolari che regolari , di 
fuggire dalle adunanze , riunioni , aggregazioni 
e crocchi delle società dei Carbonari , sotto pena 
di scomunica che da tutti i contravventori si 
incorre sul fatto senza alcuna dichiarazione , e 
dalla quale niuno potrà venire assoluto se non 
dal Romano Pontefice , tranne in punto di 
morte. 

A questa bolla del Papa tenne dietro im- 
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jnediatamente un editto di Carlo felice, in. 
Cui sancivansi pene di sangue contro tutte le 
società segrete. Cosi da un lato scomuniche 
e maledizioni, dall’altro forche e mannaie. 
L’Italia non aveva più nulla -a desiderare dai 
suoi Principi. 

* Queste erano le condizioni generali del Pie- 
monte anzi di tutta Italia; ma le condizioni 

y I t '_,r 7 

particolari dei cittadini, specialmente di quelli 
che in qualunque modo avevano salutata con 
esultanza la bandiera costituzionale, erano 
cento volte più funeste. Lo seppe il mio ono- 
rato amico Cristoforo Baggiolini che, uscito 

di carcere, ebbe a vivere tanti anni proscritto 

* * 

nel proprio paese ; e quali tormenti dovesse 
sopportare in <juei tristissimi tempi ci è da 
lui raccontato in questa lettera che, facendo 
Seguito alle precedenti, pongo con grande 
soddisfazione sott’occhio de’ miei lettori. 

- W ■ J . - ■ ' ' 

Caro Angelo, 

i > - 

» Hai delineato colla tua solita rapidità e 
Brofferio. Memorie. Voi. XIV. . 17 
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chiarezza' (questa ultima è la qualità preziosa 
e dominante in ogni tuo scritto) il dolente 
quadro della nostra infelice alzata di scudi 
del ventuno; il vergognoso e sanguinario trionfo 
della reazione; è le tante vite inutilmente pro- 
digate, e gli stenti, e le tribolazioni sofferte 
dalla gioventù più svegliata dell’Italia d’allora, 
cacciata in lontani esigli, e or dall’uno or 
dall’altro Stato sospinta secondo il vario ca- 
priccio de’governanti, o la condizione di for- 
tuna di chi era costretto ad implorarne la 
protezione. 

» Sai che pochi tra quei generosi, ca- 
nuti e affranti d’animo e di persona, rivi- 
dero la patria; e più pochi ancora che quasi 
sconosciuti e stranieri vi trovarono accoglienza 
e guiderdone; fatta eccezione di qualcuno, 
come per esempio del Ravina, amico non 
sempre sicuro, politico inestricabile, e in con- 
tinua contraddizione con se, con altrui, e col 
senso comune. Eppure, il crederesti? Quelli 
che pei dirupi della Catalogna affrontavano 


Digitìzed by Google 



— 2o9 — 


le palle dei Micheletti, e le più svergognate 
ancora dei soldati di Moncey e del Duca di 
Angoulème: quelli che cadevano in Grecia 
sotto la scimitarra degli Albanesi: quelli che 
nelle due Indie soccombevano alla lebbre 
gialla ed alla peste nera*, quelli finalmente 
che erano ogni mese balzati da un Cantone 
all’altro della non libera Svizzera dai timidi) 
e prezzolati Landamani, quasi tutti allora 
sery più che ossequiosi ad ogni minima nota 
Austriaca, erano invidiati da noi confinati e 
sparsi nei vari angoli del Piemonte. 

«Gli esuli lontani respiravano in un’atmosfera 
libera-, potevano o con lavori di mano o con in- 
dustrie d’intelletto procacciarsi una qualunque 
sussistenza: colà v’erano costituiti spesso Co- 
mitati, o connazionali, o indigeni, che prov- . 
vedevano alla meglio qualche ' occupazione:: 
molti avevano almeno la consolazione di tro- 
varsi in armi su d’un campo di battaglia e 
di vibrare una baionetta nel petto ad un 
nemico della libertà. E solo colui che nutrì uni 
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antico e santo odio contro i conculcatori dei 
dritti delle nazioni, dei gratuiti soverchiatori 
dell’umanità, dei freddi e calcolati tormentatori 
del suo simile, può comprendere che questa 
è soddisfazione dèlie più ineffabili. 

« Ma tanti e tanti , che per innocenza 
manifesta , o per qualche grazia e patro- 
cinio particolare erano ripatriati*, e gli usciti 
da un penoso e lungo carcere, spogliati 
d’ogni impiego, e già dato fondo al pocq che 
si possedeva per aver venduto in fretta e in 
furia per dieci quel che valeva mille ; e suc- 
chiati per mesi ed anni dai custodi, e dai 
. birri, che avean fatto cuccagna su la nostra 
sventura erano in situazione ben altrimenti 
disperata. Che giovava pssere usciti sani da 
quelle truci Delegazioni, e Commissioni mi- 
litari, o dalle mani sporche di quel vitupe- 
roso Tacchini il quale, son certo, avrà cac- 
ciato da gran tempo dalla più calda pentola 
dell’inferno Caifa e Pilato? Un ordine già 
bello e preparato da un ministro senza co- 
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scienza , senza pudore , e senza viscere ; o 
un aiutante di piazza spedito da un gover- 
natore imbecille, o pazzo, o continuamente 
ubbriaco, ricomparso dopo lunga emigraj- 
zione in- Inghilterra, in Austria, in Russia, 
e già timballiere o bagaglione di Branda- 
Lue ioni , o fuggito da codardo dopo la 
rotta di Zurigo e di Marengo ti confinava 
in luoghi, dove t’era interdetto ogni passo, 
ogni accento, ogni mezzo di vivere, ed inve- 
stigata e travolta ogni aspirazione. 

5’ Que’luoghi per noi poveri desolati erano? 
propriamente tante torri della fame. Ed uno di 
costoro (abbi presente che Cesare, salvo il para- 
gone, parlava in terza persona) se non fosse 
stato dotato di una molto acuta previdenza e di 
una risoluzione affatto anacoretica, correva pe- 
ricolo di far la fine del conte Ugolino; perchè 
campò per due mesi la vita con quattro soldi al 
giorno; cioè, in buon sistema decimale, con 
venti centesimi: cinque in latte e quindici in 
pane, ma di quello che i cruscanti chiamano? 
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infenigno , perchè meno caro, e quindi in mag- - 
gior quantità accettava meglio la ribellione 
intestina delL lepa latrante, frase del tuo’grande 
antenato Demostene. 

• * ^ > 

« Giunto glia sua destinazione il tapino 

rilegato, quasi sempre in paesi di montagna 
« d’aria purissima c sottile, forse^ per pia 
intenzione del governo di aguzzarci l’appe- 
tito; e senza caso e senza cassa, senza cuoco 
e senza cocchio , come Eutichio della Ca- 
stagna, bisognava subito presentarsi all’Uf- 
fiziale, o Maresciallo d’alloggio, od anche Bri- 
gadiere dei Carabinieri, di quella tale Stazione. 
Questi neiraccoglierti ti squadrava insolente- 
mente da capo a piedi con due • occhi da 
Draghignazzo, dai quali balenava una invidia 
naturale, un odio estensivo e subitamente 
nato dal vedere fisonomie rassegnate e patite 
si, ma dignitose e ferme, quali si convenivano a 
giovani educati a forti sensi ed a vasti studi. 

E se eri dotato di buona vista, e di una certa 
intuizione Lavateriana, scoprivi sul momento 
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nelle facce plebeamente crudeli di quei nuovi 
Tristani del nuovo Luigi XI, cioè di Carlo 
Felice duro ed immisericordioso quanto l’an- 
tico, un rincrescimento, una stizza impazien- 
tissima di non poterci metter da * capo le 
manette che portano sempre in una tasca, e su 
le quali quei signori, tengono per vezzo una 
mano, sia per abitudine, sia per pronta ese- 
cuzione. — Siamo stali preventivamente in- 
formati, ci dicevano con sussiego sclieranesco; 
ella è sotto la nostra sorveglianza - ci badi. 
— E con questi soavi e sentimentali compii- * 
menti ci piantava lì. 

» Ma l’occhio di quei cervieri non ci per- 
deva di vista un sol momento; veri ubiquisti, 
te li trovavi sempre fra piedi : ritti in- 
nanzi alla tua porta; indietro qualche passo 
per le vie anche le più solinghe ; ammic- 
ca ritto con intelligenza l’impiegato delle Po- 
ste quando si apriva il finestrino per distri- 
buir le lettere. Che più? Fin anco l’esser ben 
veduti era un delitto, per cui improvvisamente ti 
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giungeva un ordine di sfrattare, e di trovàìrt# 
balestrato fra giorni ta*nti precisi in uii altró 
lontano luoghicciuolo dello Stato. 

« I Sindaci poi, ai quali era ostensibil- 
mente affidata la nostra custodia, benché net 
fatto questa appartenesse ai Carabinièri cttè 
tenevano a nostro riguardo commissioni re- 
condite e speciali, erano tutt’altra cosa. Ra- 
rissimi gli appassionati e i maligni: i £ift 
gente colta e buona , e spesso erano l’iHW? 
e V altro. Ti ho già; detto che i rilegala 
erano appollaiati . ordinariamente , come i 
fagiani e gli stambecchi, su le montagne;' 
Ti presentavi al sindaco, e — Non mi ral- 
legro della sua venuta qui, ti diceva coti 
visibile commozione; abbia pazienza: qui c’è 
aria buona: (pur troppo diceva io in petto!)' 
taccia quel che vuole; lo dispenso dal venirmi 
* a trovare tutti i giorni come sarebbe obflli- 
gato: ìion mi comprometta: qui vi son bello 
donne, faccia all’amore, e passi il suo tempo 
come' può — Faccia all' amo rei Era presto 
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detto, ma .Kive l’amour , cantarellava subito 
fra me sospirando , Vive l’amour pourvit 
qu’on dine! 

r> Ripeto che la condizione di questi fun- 
zionari era strana e difficile. Padri e ma- 
riti, quasi lutti, perchè i smelaci giovani 
erano rari allora, commiseravano la nostra 
giovinezza*, ma istruzioni rigide che riceve- 
vano; la parentela o l’attinenza con qualche 
impiegalo, a cui potevan essere di rovina; un 
figlio in carriera, o negli studi, loro impone- 
vano contegno, modi e discorsi in conflitto 
continuo coi loro sentimenti. 

Vigilando su noi, essi erano a vicenda vigi- 
lati dal Carabiniere, o da qualche conterraneo o 
gratuito o stipendiato agente della Polizia, chè 
ce n’era pur troppo qualcuno da per tutto. 
Dovevano mostrarsi inflessibili e selvaggi nel 
cospetto, mentre ci amavano e stimavano- 
realmente: dovevano nascondere scrupolosa- 
mente l’interesse che prendevano per un 
infelice : dovevano nascondere la paura di 
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* venire scoperti pietosi dalle spie*, e quella 
di essere tenuti da noi come troppo zelanti 
' nell’eseguire incumbenze barbare. . , .. t 

« Siccome avevano pudore e gentilezza, 
si trovavano in un caso lepido: avevano 
paura di aver paura: erano sui triboli, sui 
carboni ardenti. Misrac, Sidrac, e Abdenago 
stavan meglio nella fornace di Babilonia. 

» Ma come? tu dirai forse, che sotto un go- 
verno militare la toga cedesse alle armi, la ca- 
pisco: che i Governatori per esempio, tenessero 
alta la mano sui magistrati chili, come ne’felici 
tempi di Tiberio, di Claudio e di Nerone i 
Sejani, i Narcisi, i Tigellini su Trasea e si- 
mili valentuomini, vada: erano mastini grossi, 
e avevano zanne lunghe e taglienti: ma che 
un capo di una popolazione andasse con tanto 
riguardo, verso un soldatello, poh! questa non 
te la passo liscia. — Abbi pazienza, come ci 
dicevano i dabben sindaci d’allora, ehè ti 
sfodero una di quelle prove, che mentre ac- 
crescerà la tua stupefazione, strozzerà assolu- 
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tamenle ogni dubbio, ogni obbiezione. Dirò 
dunque, che non solo i piccoli Borgomastri 
avevano molta soggezione d’un qualunque 
Carabiniere, ma che i più* elevati nelle più 
mobili cariche civili e giudiziali ne sentivano 
anch’essi una brutta tremarella. * 

«Io passeggiava, cioè aveva l’onore di passeg- 
giare un giorno in un dato paese con uno de’più 
alti dignitari dello Stato; di quelli, intendi sana- 
mente, che non conoscono" sopra loro altri che 
il Re. Venutovi a diporto, sia cortesia, sia 
degnazione, o per non trovare un miglior 
chiaccherino, si tratteneva qualche volta, im-* 
battendosi meco in discorsi contegnosamente 
famiglia». Io naturalmente afferrava l’occa- 
sione per far le chiose all’iniquo, inumano, 
e cannibalesco procedere del Governò verso 
noi poveri disgraziati. Quei bestiali giudizi 
delle Commissioni militari, diceva io, forme- 
ranno in eterno l’obbrobrio di un regno, 
l’abominio di un re, lo scandalo dei con-' 
temporanei, e lo stupore ed il ribrezzo della 
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posterità. Il magnate mi dava ragione , 
con quelle cautele, e distinzioni consentanee 
al suo grado ed alla vulcanica vivacità 
del suo giovine 'interlocutore. — Si passò 
sopra, ne convengo, rispondeva, ad ogni Jet 
galilà; vi fu accettazione di persone, vi fu ira, 
vi fu passione, vi fu vizio fondamentale, vi 
fu precipizio, vi fu prevaricazione: quand’ecco* 
fti una prolepsi estemporanea*, cangia tuondf 
aggrotta la fronte, ed alzando la voce ad un dia- 
pazonne inaspettato, tutti rei, grida, di delitti di, 
primo catalogo: e via via con le più barocché 
e più strambe intenzioni. — Fecero ben issimoy 
urla, a castigarli quegFinsensati, quei mise-: 
rabili: erano tutti ribelli. E cosi vociferando 
faceva i passi più lunghi e più concitati. Atto- 
nito, come è facile l’immaginarsi ad un tal 
rapido mutamento di stile, gli alzo gli occhi 
in faccia, quando appunto riprendeva la sua, 
andatura comoda e posata di prima; e mi per- 
misi di chiedergli la ragione di cotesta meta- 
morfosi che mi affliggeva. 
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« — Non ha osservato, mi rispose, chinandosi 
un poco al mio orecchio ed appuntando il 
pollice della destra verso la sua spalla, un 
Carabiniere là dietro a quel pilastro? 

„ — Certo, gli dissi, ma sarebbe toccato 

. • 'f'-.-vK-' 

a me, e a tutt’altri che a Vostra Eccellenza 
di prenderne soggezione. * . 

„„vt- C ' 

y> — S’inganna, soggiunse, ella non co- 
nosce i tempi: la scala secreta che per parlare 
al Re è chiusa pei miei pari, è aperta ogni ora 

delle ventiquattro all’ultimo di quell’arma. 

* 

« E proprio come te la conto, caro il mio 
Angelo! 

r 

« Y’erano poi di tanto in tanto certe cir- . 
costanze che ci recavano nuove consola- 
zioni. Queste erano quando per caso, per 
porcaggini, per mattana , o per far pompa 
della sua omnipotenza un qualche Gover- 
natore tragittava per un di que’ luoghi che 
servivano, dirò così, di largo ma di non 
meu duro ergastolo ai rilegati. Veniva accom- 
pagnato da un satellizio, cosi arrogante, così 


Digitized by Google 



* — 570 — 


feroce, così sfacciato, quando cotesti gianiz- 
zeri gallonati, giravano lo sguardo su ia 
moltitudine stipata^ e così vilmente servili, e 
cosi muliebremente cerimoniosi quando ri- 
spondevano a qualche, laconica interrogazione 
del burbero mandarino, che facevano vera- 
mente stomaco, e ti serravano il cuore. Tra 
cotesto satellizio primeggiava il maggiore di 
piazza. Se hai presente una certa favola del 
Pignotti, ti si alTaccerà subito quell’orso che 
in nome del lione parlando alle pecore chiu- 
deva la sua aringa con queste frasi umani- 
tarie: 

E non sapete, bestie impertinenti, 

Che siete fatte per i nostri denti? 

« Con tale diversità # tuttavia che un maggiore 
di piazza non era un orso, bensì un asino: di 
quelli però che tiran calci: ed il Governatore era 
piuttosto un orco delle leggende, o un serpente 
nero di quella specie che i Peruviani chiamao 
Cobra capello , il più insidioso, il più vele- 
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doso di tutta la razza serpentina: Ed oltracciò 

Liètfe daos les combats, lion dans les auberges, 

con quel che seguiva di un componimento 
in versi francesi che ne* fece andar più d’uno 
in bestia per iscoprirne l’autore, che era 
appunto un rilegato. Ricordati, ripeto, che 
Cesare, tranne il paragone,, parlava in terza 
persona. 

5? Si leggeva pur allora volentieri, ma clan- 
destinamente e manoscritto, s’intende, un 

capitolo in terza rima dello stesso autore, in 

* 

genere esornativo (Jj que’splendidi schiavi che 
facevan codazzo al Satrapa; e cominciava così: 

Tristi, gonzi, famelici, cornuti. 

* i , 

» Era una meschina consolazione, capisco ciò 
che vuoi dire, ma pure faceva "piacere nella 
nostra dolorosa inazione, nella nostra lunga 
miseria vedere quella bricconata schizzar fuoco 
e fiele dagli occhi pel rovello di non potere sco- 
prire l’autore di tali scelleraggini come le de- 
nominavano; la polizia sguinzagliare tutto il 


* 
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suo canile, e la battisoffiola dei poveri sin- 
daci che faccvan ridere, se il riso non fosse 
stato sopraffatto dalla compassione. 

« Taluno osserverà .che era un beiresporsi, 

specialmente se il temerario fosse in sospetto 

* 

di saper mettere insieme qualche terzina.. E 
vero. Ma Arimane, vale a dire quella seconda 
divinità de’Manichei che provvede cosi bene 
in questo mondo, cioè che fa cader quasi 
sempre il castigo su gli innocenti, e risparmia 
i colpevoli, provvide anche in questa peri- 
colosa contingenza. -Un poeta nomade vi era 
allora per nome Zanueritii il quale da redi- 
vivo Biante portava sempre con se ogni suo 
avere. 

« Questo avere consisteva in* una dozzina 
di sonetti di un indirizzo indifferente ed uni- 
versale*, e potevano intitolarsi egualmente ad 
un Governatore e ad un manigoldo, ad un sa- 
pientone, e ad un Pulcinella, alla più avve- 
nente matrona, e ad una putida schiuchi- 
murra, ad una monaca, e ad un ballerino. 
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Questo disgraziato aveva piantato il suo 
Pindo in un’osteria, ed ivi si poneva ad im- 
provvisare. Ma il male fu che si sognò una 
volta di dedicare ad un rilegato un sonetto 
che il seguace d’Àpollo pretendeva fatto ap- 
posta per lui, e scritto con bellissimo in- 
chiostro rosso. Il sonetto cominciava così: 

Generoso Roman che hai gran talento, 

E cuore, e bella faccia, e candidezza. 

« Non ridere^ perchè m’interrompi il filo della 
narrazione! Che colpa aveva il rilegato se fu preso 
per un Romano } ed error più madornale ancora 
per un generoso premiator di versi; mentre se 
il poeta fosse stato in miglior arnese il preteso 
Mecenate gli avrebbe forse dedicato rime migliori 
e con là stessissima intenzione? Il fatto sta 
che un bel dì il povero Zannerini si trovò 
ammanettalo a dovere, posto su d’una car- 
retta, con al fianco due bravi Carabinieri, e 
sepolto là ove non è che luca. 

n E perchè tutto questo? Perchè si sospettò 
Brofferio, Memorie. Yol. XIY. 18 
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che l’epistola Francese e il capitolo Ila-^ 
liano fossero roba sua. Aveva bel dimenarsi 
c guaiolare e schiamazzare il mal arrivato, 
e spergiurare , che non aveva mai saputo 
una parola di francese, c che l’italiano del 
bagaglio poetico era affatto diverso dallo stile 
del capitolo incriminato; tutto fu inutile. E 
pure non sarebbe stato difficile istituirne il . 
confronto per mezzo di qualche persona del 
mestiere. Ma la superbia, la caparbietà, e l’a- 
sineria erano le qualità caratteristiche e si- 
gnoreggianti in quasi tutte le autorità poli- 
ziesche di quell’epoca di Caligolesca ricordanza, 
hi tanto il vero reo, cioè l’autore delle due 

anzidette cicalate francese ed italiana, udito 

✓ 

il misero calunnialo, uom già gravaecio e 
mal in gambe trovarsi in cosi cattive strette, 
ne provava rimorsi mortali. Accusarsi corag- 
giosamente era tale un eroismo da Attilio 
Regolo, che superava le sue forze; tanto più 
che si trattava di affrontare giudizi arbitrari 
e sfrenati, ire rabbiosissime, c vendette eer- 
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tissime e crudeli; e per parte di persona già 
competentemente odiata per le sue opinioni. 
La situazione era dolorosa, insopportabile. 
Pensa e rifruga e giorno c notte nel suo 
cervello; finalmente si appiglia ad una de- 
terminazione di cui una più diplomatica non 
gli avrebbero ispirata tutti i padri del Con- 
cilio di Trento. 

» V’era di lì non lontano un parroco. — 
Quando un prete è buono , è quasi sempre 
ottimo; siccome quando è tristo è tristissimo 
in grado superlativo. Ed ha ragione quel 
detto della Scrittura: Corruptio boni pessima. 

» Codesto parroco aveva una levatura 
più che volgare; possedeva qualche uso di 
mondo; non mancava di risolutezza; passava 
per essere buono, e lo era realmente. 

» Il reo autore straziato dalla angoscia, con 
sempre presente al cuore ed al pensiero l’infelice 
Zannerini sotto i chiavistelli, e nutrito di una 
broda men che spartana; ed innocente ed 
ignaro come un bambino del terribile delitto 
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che gli veniva imputato, s’incammina verso 
quell’ alpestre Presbitero. 

» Si annunzia, dicendo di voler confes- 
sarsi. Viene con tutta amorevolezza ricevuto. 

» Entrati in chiesa, il nuovo e scono- 
sciuto penitente gli scuopre la sua tormen- 
tosa magagna^ e lo prega singhiozzando (e 
singhiozzava davvero) d voler presentarsi 
dal governatore, e dirgli che egli aveva con- 
tezza, sotto il sacro sigillo però, dell’au- 
tore di quelle malaugurate poesie; che il 
buon Zannerini ne era affatto inconsapevole; 
per conseguenza dovesse essere messo in 
libertà. 

« Stette alquanto sopra pensiero il buon 
ecclesiastico ; ruminò alcun poco ; mormorò 
fra le labbra alcune parole quasi per ani- 
marsi: quindi acceltò l’incarico, che a que’ 
tempi era passabilmente meritorio. 

«Innanzi tratto il penitente cominciò a punirsi 
come era di dovere. Di sette scudi da tre lire e 
dodici soldi, che tanto allora valevano, e che 
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erano tatto il suo patrimonio, ne consegnò 
quattri) all’esorcista (tale poteva a ragione 
chiamarsi in quel momento l’ottimo curato , 
perchè cacciò via il diavolo d’addosso al de- 
linquente), ende fossero dati al seguace di 
Apolline imprigionato, che non dedicò mai 
più sonetti a nessun Generoso Romano . 

» Oli Dio! Un milione non sarebbe bastato 

h « 

al desiderio dell’oblatore se si fosse trovato 

% 

nella possibilità! E vero che cotesta benché 
così piccola offerta fu cagione che il reo in- 
traprese poi quel certo regime latteo più 
sopra menzionato, e che visse da tisico per 
due lunghi mesi; ma sei meritava. 

» Il governatore , come si seppe dappoi , 
udì la relazione del confessore, si turbò, 
montò sul cavai matto, minacciò fino a sgan- 
gherarsi le mandibole bovine, poi discese alle 
carezze, alle moine; si pose a fargli la ruota 
intorno, aggirandolo, divagandolo in mille 
discorsi, insomma lo punzecchiò da ogni 
parte. Ma il valente sacerdote, che sotto forme 
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semplici era furbo la sua parte, stette da ga- 
lantuomo saldo al macchione. 

7) Il satrapa non potendone cavar altro, mal- 
grado il visibile desiderio d’assoggettarlo un poco 
alla tortura, come era solito di usare coi monta- 
nari del Caucaso alle cui falde aveva già coman- 
dalo una stamberga con una guernigione di 
quaranta Cosacchi, dovette digerir la sua bile 
e divenir per qualche settimana giallo come 
un ramarro, e limitarsi a chiedere al vescovo 
notizie suggestive su quel parroco. Le infor- 
mazioni furono stupende, e la cosa finì così. 
Il povero Pietro in Vincoli non per altro, ca- 
pisci, ebbe il suo angelo liberatore, se non 
perchè e toga e spada allora cedevano alla stola: 
e perchè Carlo Felice voleva bensì esser libero 
nella sua vita da vezzo e ne’ suoi gusti So- 
cratici*, ma esigeva severamente da’suoi Seiani 
che rispettassero il sacerdozio. 

» Ora lasciami tornare un passo indietro, 
c perdona alla lunga digressione. Quando 
parlo di quell’epoca calamitosa, siccome ho 
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mollo sofferto, molto osservato e nulla di- 
menticato, ed ho tuttora freschi nella mente 
e uomini, e figure, e detti, e gesti, e fatti, e 
luoghi, come fossero avvenimenti d’ieri, così 
mi si affollano talmente le reminiscenze, che 
mi ci vuol tutta, per dirlo alla Milanese, per 
diradarle, schierarle e metterle in un certo 
ordine. Mi galoppano intorno e mi ronzano 
continuamente inuanzi agli occhi, come que’ 
moscerini in qualche ora di caldo quando 
passeggi, i quali in una forma quasi pira- 
midale vanno su e giù con volo continuo, 
come gli angeli su quella mistica scala che . 
dalla terra toccava il cielo veduta in sogno 
da Giacobbe. 

» Io parlava adunque delle visite che ta- 
lora il governatore faceva ai luoghi dove 
si trovavano rilegati; e dell’orso, delle scimie 
e degli altri animali malefici che gli facevan 
corteggio. * 

» Si fermava ogni passo l’alto perso- 
naggio per contemplare oziosamente qual- 
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che oggetto da nulla, ed il sindaco glie ne 
dava balbettando la significazione. Gobbo que- 
sti eome un punto d’interrogazione, col cap- 
pello fino a terra, con rari ed irti crini mal 
pettinali, era straziato da più affetti contrarii: 
l’uno un tal quale amor di patria, e dolore 
in nube di vederla sotto un dominio tur- 
chesco, dolore misto ad un po’ di compas- 
sione verso i confinati a lui commessi; un 
altro era terrore di poter essere accusato di 
pietà e di poco zelo pel servizio del re : il 
povero Mezio Suttezio passava per necessità 
.momenti tutt’altro che deliziosi. 

« L’altro dignitario di qualità, in quella 
scena, era il curato del paese; fiancheggiato 
da due preti, accorso anch’egli ad ossequiare 
il ternato visitatore. 

» Sospesa in quel breve periodo di tempo 
la sua primazia nel circondario , voleva 
mostrarsi colla solita importanza , voleva 
far il disinvolto, ma vi riesciva a stento. 
S’accorgeva dell’ecclisse che subiva la sua 
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luce riflessa alla vicinanza dell’astro mag- 
giore. Vedeva tutti gli abitanti zitti e ter- 
ricurvi e timorosi innanzi alle grosse spal- 
line, benché avvezzi ad essere sempre rive- 
renti verso la sua persona : e ne tirava la 
conseguenza dialettica che la sciabola vicina 
incute più spavento che l’inferno lontano. 

» V’era poi il giudice che stava ritto, serio e 
meditabondo. Squadrando cautamente que’ fi- 
libustieri, loro applicava in suo cuore i tanti 
famosi articoli d’ogni codice del mondo ci- 
vile contro i violenti e i rubatori di strada; 
e a quel Ghino di Tacco specialmente, la mo- 
derna gogna di Spagna, o le antiche Gemo- 
nie, o il più antico ancora e più a proposito 
toro di Falaride. 

« Ultimo compariva l’Esattore. Indiffe- 
rente e chiuso come una cassa di ferro, 
e impassibile come una cifra arabica sem- 
brava dire con la sua aria neutra: da qua- 
lunque mano mi vengano i mandati, e qua- 
lunque sia il sottoscrittore, purché pel mo- 
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mento costituito di fatto o di diritto, sia poi 
egli Tartaro, Unno o Croato, poco m’importa, 
io li pago. Clic si flagelli, che s’imprigioni, 
che si squarti, io non c’entro. Io pago te e 
i tuoi tirapiedi, ora che la mesti a tuo modo 
pensava alzando con tranquilla sguaiatezza 
gli occhi semichiusi sino a mezza vita, e non 
più in su del gran masnadiere presente *, 
come pagherei con egual precisione coloro 
che ti strascinassero domani a coda di ca- 
vallo. Benedetto e fortunato stoicismo finan- 
ziario! 

r> Infatti per un « individuo avvezzo ai 
calcoli, per un cuore aritmetico da cui la ta- 
vola pitagorica è più tenuta in pregio che le 
dodici dei decemviri, od anche le due o quat- 
tro del Sinai, sono tutta una cosa impiccati 
e impiccatori. 

» Ma motivo di maggior inquietudine e di 
più crescente prostrazione erano quelle visite 
pei poveri rilegati. Se qualcuno di questi si 
trovava per caso o per determinazione ay- 
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volto ih quel turbine di sfaccendati accorsi , 
pareva che un mal genio subito lo additasse 
all’attenzione di Sua Eccellenza. Non c’è che 
dire: eravamo conosciuti al fiuto lontani 
mezza lega. 

» Gol piglio non curante e schernitore 
del più malcreato facchino, ed in atteggia- 
mento istrionico, anzi da giullare, arro- 
tando col dito l’aria alla nostra volta, diriz- 
zava, quasi gli venisse dai cencio, una inter- 
rogazione qualunque sul nostro conto al 
sindaco. Il povero Mezio Suffezio rispondeva 
alla meglio frasi avviluppate: non poteva da- 
male di noi, perchè la menzogna e la ca- 
lunnia gli erano in abbonimento : ma non 
aveva coraggio di dirne bene, perchè noi do- 
vevamo essere necessariamente fior di cana- 
glia. Le anime nella valle di Giosafatte non 
avranno addosso tanta terzana doppia. 

» Ma, che libidine dirai, voi poveri disgra- 
ziati cacciarvi fra quella folla , e non piut- 
tosto starvi in casa, e chiudere ermeticamente 
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uscio e finestre, come in tempo di fierissima 
epidemia, o di una incursione di Svizzeri di 
Perugia e di Croati? 

» Rispondo. 

» Vissuti in continua solitudine, un avveni- 
mento insolito qualunque, un rumore, una no- 
vità eccita specialmente i giovani ad una curio- 
sità irresistibile. E poi si sa che gli oggetti anche 
di maggiore schifo alle volte fissano moltissimo 
l’attenzione. Ti ricorda quella sera sul lago 
quando venivamo da passeggio e che tro- 
vammo innanzi alla porta della tua villa quel- 
l’enorme rospo largo come un piatto? Ebbene, 
tu facesti portar dei lumi, e lo contemplammo 
benone: anzi gli perdonammo la vita , e lo 
scorgemmo incolume lungo una gora per- 
chè si celasse allo sguardo di meno pie- 
tosi ammiratori. Ed io scommetto che se ve- 
nisse permesso all’esecutore delle Alte Opere , 
scusa il gallicismo, di mostrarsi al pubblico 
mediante paga nelle fiere, ne’ mercati ed an- 
che sui teatri, s’insaccherebbero più denari 
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che se si esponesse qualunque altro più ce- 
lebre funzionario, fosse anche Vallauri mio 
amicone. 

» E poi bolliva in noi una smania più lo- 
gica, e che direi volentieri storica. Volevamo 
indovinare da que’ grifi da capestro se vi 
spiccasse più la protuberanza metafisica del 
brighella o del sicario, quella del maniaco o * 
dello stupido : se insorama que’ lineamenti 
nauseabondi chiazzati di macchie vinose e di 
schianze veneree ritraessero più del beduino 
o del truffatore: più dell’impresario di zam- 
bracche d’ogni ceto per servizio dei padroni, 
che del Mandrino, dell’Arlusio, del Gasparone 
o del Gasparino. 

» Oh! Ancora una cosa per isgravarmi la 
coscienza, e questa sia una protesta. Non 
vorrei che dalla desinenza del verso francese 
che comincia quel componimento rammen- 
tato più sopra in questo mio maccheronico 
guazzabuglio; quella giaculatoria voglio dire 
in onore e gloria di que’ birri che insieme 
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all’altra in italiano costò tanto al povero 
Zannerini, s’inserisse in forza della rima ed 
a caso il nome di qualche satrapa d’allora. 
Jbsit. Tutta quella brava gente da gran tempo 
andò del corpo, come diceva il padre Cesari, 
cioè crepò: e la religion de’sepolcri, per ser- 
virmi della frase usitata, dee essere riverita. 
Del resto poi, te lo dico in confidenza, che 
la terra sia leggiera o pesante sul carcame 
di quella lurida ribaldaglia, non me ne im- 
porta un fico secco. 

« E così ti lascio per ora con un saluto 
in sermon prisco : Iddio ti dea il buon anno 
c le buone calendi oggi e tuttavia. 

« Il tuo amico Cristoforo. » 

* Grazie, amico Cristoforo*, tu ci hai in po- 
che pagine scolpili i dolori di quell’età lut- 
tuosa che abbiamo entrambi percorsa, età 
così ricca di imbecillità e di ribalderia che 
dopo averci pensato sopra ben bene non si 
può ancora, giudicare con sicurezza se quei 
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nostri feroci padroni fossero piti asini o più 
furfanti. 

Per non cadere in fallo conchiudiamo che 
erano in massimo grado V una e l’altra 
cosa. 

Dopo questa logica conclusione vorrei 
chiamare un poco la vostra attenzione, o 
benigni lettori, su quel branco di libe- 
cali che ai dì nostri, senza aver mai corso 
il più piccolo rischio, senza aver mai sof- 
ferto il più leggiero incommodo , senza 
aver mai saputo che cosa costasse di sudore, 
di lacrime e di sangue il desiderio della li- 
bertà e l’amore della patria, si posero al timone 
della cosa pubblica, d’onde ci guardano sor- 
ridendo, e ci caricano di villanie, e chiamano 
il popolo ad insultarci , quel popolo stesso 
per cui abbiamo lavorato, sofferto, combat- 
tuto e 'porlato per tanti anni- così dolorosa 
croce sulle spalle. 

La nuova croce che in questi giorni ci ha 
posta sulle spalle la iniqua set-ta dei falsi 
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liberali è forse meno pesante, meno stra- 
ziante dell’antica? 

È diffìcile la risposta: quelli ci percuote- 
vano di fronte brutalmente , apertamente , 
questi ci pugnalano per di, dietro colla ma- 
schera dell’ipocrita e col ferro del sicario. 

Quando la libertà conduceva al patibolo , 
costoro si rannicchiavano nei confessionali 
degli oratorii o nelle alcove delle favorite ; 
ora che la libertà chiama a onorati seggi i 
suoi martiri, costoro si fanno innanzi sver- 
gognatamente e si intitolano liberali e stam- 
pano professioni di fede, in cui il nome di 
patria e d’Italia è fatto profano stromento di 
vilissimi traffichi. 

Oh popolo, popolo! Perchè quando alcuno 
di costoro viene a sollecitare i tuoi favori 
non gli chiedi dove fosse quando tu, o popolo, 
non avevi suffragi, nè impieghi, nè onori da 
accordare? 

Perchè quando odi alcuno di costoro a 
chiacchierare di italianità, e di indipendenza, 
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e di patria ti acquieti alle sue ciarle (l’oggi 
e non domandi come parlasse ieri ? Oh po- 
polo, popolo! • • .. 

Costoro che ti stampano professioni di fede 
le quali dicono tutte la medesima cosa, per- 
chè tutte son rivolte ad ingannarti , costoro 
protestano e giurano sui santi evangelii che 
vogliono servire a’ tuoi interessi , alla tua 
causa , alla gloria tua ; e perchè , o popolo , 
non li costringi a stampare i servizii che ti 
hanno resi per l’addietro per sapere che razza 
di servitori tuoi siano costoro? 

Come ti hanno servito vuoi tu ch’io te lo 
dica, o popolo? , 

• I tuoi interessi li hanno fatti guadagnando 
per sè croci ed impieghi a detrimento del 
pùbblico erario nel quale è stillato il più 
puro sudore della tua fronte convertito in 
oro da impinguare costoro che ti tradirono, 
ti tradiscono e ti tradiranno sempre. 

La tua causa vuoi sapere come l’hpnno 
difesa? • 

Brofferio Memorie, Voi. XIV. 19 
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Ogni noi la che vi fu. una lassa da imporre 
costoro dissero: la schiena del popolo è buona; 
si ponga la lassa sulla sua schiena. Ogni volta 
che v*i fu un obbligo da compiere, un rischio 
da correre, una fatica da sopportare, la carne 
del popolo, dissero, è fatta apposta, e posero 
sul ceppo la tua carne. Ogni volta che vi fu 
un merito da riconoscere, un diritto da pro- 
clamare, una ricompensa da distribuire, ti 
dissero: tròtti in disparte che a te non tocca; 
ovvero ti diedero un pezzo di pan nero da 
sfamarti ignobilmente, o ti appesero una mó* 
duglia di bronzo' -al logoro saio che ti serve 
di passaporto al Camposanto. 

La tua ( gloria vuoi sapere come l’hanno 
promossa? ■ - .. 

Tu dictesti a costoro: io sono oppresso da 
straniere ritorte, voglio romperle alfine; e 
costoro per paura di vederti libero davvero, 
invece di uno straniero che prima li pesava 
sul còllo, te ne condussero in casa un altro; 
e così invece di un giogo nc hai due, invece 


Digìtized by Google 



— 291 —, 

di uno straniero oc hai duci (presto ti tiene 
il piede sul petto dalia cima delle alpi, quello 
ti so/Foca il respiro colla mano sulla „ bpcca 
dalle castella, irte di ferro e sfolgoranti di 
fuoco; e intanto per tuo trastullo ti invitano 
a cantar inni, a rizzar bandiere, a far ««lu- 
minarie, e non ti dicono una parola che non 
sia un inganno, e la promessa del mattino è 
infranta la sera, e mentre fanno sacramento 
oggi che non ti venderanno mai , li hanno 
già venduto ieri, e pensano come potranno 
impunemente vender tristo domani. 

Una volta era vergogna il mentire, grazie 

i , Ji 

a costoro oggi divenne prodezza: una volta 
rompere la fede si riputava infamia, grazie 
a costoro oggi divenne virtù: una volta lo 
spergiuro era maledizione di Dio e degli uo- 
mini, oggi, grazie a costoro, lo spergiuro è 
sottigliezza di governo, accorgimento di cit- 
tadino, alloro di condottiero, porpora di re, 
clamide di papa. 

E costoro son quelli a cui accordi i* tuoi 
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suffragi, a cui destini i tuoi seggi, a cui dis- 
pensi i tuoi onori, a cui largisci la tua fi- 
ducia , a cui consegni la tua borsa, la tua 
casa, i tuoi averi, la tua persona,- la tua fama, 
i tuoi figliuoli? ’ 

* Oh popolo, popolo! 
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